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MY Imo il riflejfo dì quanto iopotcafa* 
W re per GIACOPO STELLINI dalla 
riconofccnza di quanto gli dovea, ftrijji il 
di lui Elogio , 

* % Dal- 
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Dalle fue Opere ifieffe fcoperfi Voi , SIC* 
ECCELLENTISS. , ad ejfo legato con quel 
genere d'amicizia, che fola la filofofia può 
deflare , e l'amor delle bell'arti nutre, e 
coltiva; fra quefie eirvi pur anche Velo- 
qucnzxt , che riceve da Voi 9 un così chiaro 
fplendore, e che ricoverata già nel bel feno 
dell' Adria tranquilla, lieta fi [corda ornai 
ì bei d\ rf* Atene, e di Roma/ Un'atte 
altresì , /' Agricoltura , fu quella , che per 
mano mi 'frefe , e mi avvicinò a Voi, 
quella agricoltura ifteffa, che fplende così 
in Altichiero (a), corteggiata dal Genio, e 

dai 

(a ) Altichiero Villa del Padovano, ove quello Cavaliere 
pofiiede fra gli altri un terreno da elfo ridotto ad una ragio- 
nevole, ed esemplare coltivazione, ed in cui l'utilità fi vede 
conciliata con quella delizia , che figlia del Genio ferma i sen- 
£, diletta, ed infieme erudisce Io spirito. I Viali, le Statue, 
ed i Tempietti d' alcune Deità con armonica ed elegante di- 
ftrìbuòone qua e là sparse formano uno spettacolo , che dc/la 
ia più grata ammirazione, ed il piacere il* più durevole. 



dai Numi ; e fu allora appunto , che io la 
ragione vie più inteji , e col fatto conobbi, 
perchè lo Stellini fommo filofofo, ed uom* 
cotanto ingenuo sì diftintamente vi pregiaf- 
fe ; e perde Voi parimente rìputafte si be^ 

a 

ne in ver/o di lui impiegata la vojlra fti- 
ma, : e il vqftro affetto . Egli dove a /li- 
marvi fubito , che vi conofceva , e non po~ 
teya non cono f cervi . E Voi, eie, oltrt 
la chiarezza dei natali, e lo fplendor delV 
oro, riputate ejfervi alcuna cofa pregiatile, 
la feienza cioè, e la virtù, ritrovandole 
nello Stellini , non ifdegnajle di render loro 
omaggio ; omaggio , che onora più chi lo ren- 
de , che chi lo riceve : che Filippo onorò fe 
ftejfo d'una gloria più pura fcrivendo ad 
Arinotele , che vincendo i Greci . In queW 
afpetto medefimo pertanto , in cui Voi , SI- 
GNORE, pregiale lo STELLINI vivente, io 
ve ne offro ora il ritratto . Per formarlo più 

fe- 



fedele , che tri era pojfibile 5 ho tratto il dì-, 
fegno, e attinti i colori dalle fue Opere 
ijlejfe. Chi meglio di Voi potrà canofcere> 
Sei corrifponda all'originale? E chi dime 
più fortunato 9 fé mentre fo pubblica la mia 
riconofeenza inverfo di GIACOPO STEL- 
LINI, potrò altresì far pale/e f alta ftima, 
ci' io vi deggio, o SIGNORE ? e eie tanta 
Zìuflamentc a Lui fi conviene, che alla 
tbiarexxa dei natali si felicemente accoppia 
la preftanza dello fpirito , e le virtù dell' 
animo . 

* * 

I 
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A fama degli uomini illuftri e connetta col più ve* 



*o intereffe della civil focieta: che alimentato 
dall'onore l'attività e la virtù formano il miglior ben ef- 
fere degli uomini. Qiiegli però, che vivente fu folo in* 
tefo a renderfi degno di laude fenza efigerla, avrà impe- 



gnata vie più la riconofeenza della pofterita a tributarla 
olla fua memoria. 

Giacopo Scellini , grande per la dottrina non meno che 
per le morali fue virtudi , fu uno fra que' pochi privile- 
Siati Genj, che la natura talora deftina ad eftendere i li- 
mici dell' umana intelligenza, ad onorare la propria fpe* 
eie, ed a formare un compenfo col numero prefTochè in- 
finita degli ftupidi, e degl'inetti. Ma egli, che tatto fa 
per renderfi atto al grande oggetto-, tutto jn^me fa per 
non apparire; e mentre elude, dirò cos'i , la lode de 1 vi- 
venti , impegna vie più la riconofeenza dei porteria ' 

In-quefto afpetto ficcoroe ognuno b intereflato ad efle- 





A 
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te il panegirifla della virtù, e della (àpienza , lo dovrà 

■ 

pur eflere di quefto grand' uomo. A quefta generale ra- 
gione a me però altre due particolari vi fi aggiungono , 
e quindi m' accingo a fcrivere dello Steliini e perche lo 
conobbi , e perche mi fu benefico : la prima ragione mi 

■ 

fomminiftra un particolare argomento ; e la feconda me 
ne forma un (ingoiar dovere . Non è péro mio fcopo V il- 
Iuflrare la memoria di quefi* uomo /ingoiare . Le di lui 
Opere , mentre gli aflicurano V immortalità , onorano il 
di lui nome nei modo il più luminofo , ed il più legitti- 
mò infieme . Il tentare perciò d' accrefcerne il merito con 
r arte diverrebbe l' ingiuria la più ardita , che un infipien* 
te far potefle alle ceneri d' un filofofo . La ftatua del 
gran Macedone , opera di Lifippo , cefsò d' effere la ma- 
raviglia dell' arte , allorachè dal maggior tiranno di Roma 
venne fatta dorare . io adunque non intendo , che di fod- 
clisfare ad un interno impulfo dell 1 animo , che efige da 
me quefto sfogo . Così folamence io potrò confidare di 
con turbar l'anima tranquilla del gran filofofo fc riven- 
do di lui , e quefla fiducia fola potendo avvalorare il 
mio fpirito, potrà altresì rendermi fupériore al timor del- 
la cenfura de 1 viventi. 

La natura, che nei dare r efiftenza ad un uomo non 
ha per ifcopo di formare il rtoo , e 'I potente piuttoflo 

- t che 
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the il povero > e T abietto , predilige bens^ un individuo 
più che un altro col donargli una coftitiizione di mac- 
china la più felice, e come privilegiata, e quindi atto 
Io rende a confeguire preftanza tale di corpo , e di fpiri- 
to da fopraftare poi al comune degli uomini . Dalle fole 
mani perciò della natura fono mai fempre ufciti come 
abbozzati tutti quei felici Genj , i quali ad onta dell' 
ofcuro, e baffo nafcimento loro, poterono per k il mon- 
do convertire in teatro luminofo di gloria , e giunfero 
talora perfino a poggiare , non fenza (lordi mento dei lo- 
ro fimili, fopra quelle ecceUe cime, ove l'umana gran- 
dezza collocò lo fcettro , e la corona ; in tali cali la for- 
ca fovrana del gemo nativo giugnendo ad incatenare, 
per dir cori , ed a rendere a fe foggetta la volubilità 
iftefla della fortuna . 

Giacopo Scellini non debitore a quella rapporto a'fuoi 
natali (tf), lo fu però alia natura, che un'organizzazio- 
ne gli formò di corpo la più opportuna a tutte le funzio- 



(a) Giacopo Scellini nacque il di %j. Aprile 1699. in 
tidal del Friuli, antica citta del Friuli Veneto proffiraa ali" Al- 
pi 1 e polla lungo il fiume Natisone, Patria dello dorico Paolo 
diacono, e fi dice ancora dei poeta Cornelio Gallo, « d' altri 
uomini illuftri, nella parrocchia del Duomo di «jmto cittèy 

A x Sw 
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4 ELOGIO DI 

rii dell' anima ragionevole , e penfante , e quindi la più at> 
ta a farlo riufcire un letterato eminente ? un fommo fi* 
lofofo, ed in fatto di letteratura un uomo del tutto rin- 
goiare . Ma fìccome V utilità della forza fìiìca dipende 
dallo fcopo , a cui e diretta , cos'i pure quella della for- 
ta mentale c determinata dal rìne, a cui tende; e* però 
il progrertò, e V utilità nelle lettere, e nelle fcienze do* 
vra eflere in ragione della forza della mente , e del 
retto ufo di quella. LoStellini, che in fe accoppia l'uno, 
e l'altra, anche col prefidio d'una mediocre educazio- 
ne , può flendere perciò i primi fuoi partì franchi , e fpe- 
diti per le vie dello fcibile . Mi parrebbe d'arredare io 
fletto il di lui rapido corfo , fe cogli ufati metodi vo- 
lerti marcare ad uno ad uno i gradi di progrertò , ch'egli 
fece negli fludj : quando dinanzi alla forza vittoriofa de 
. Genj fovrani fembra che 1' impedimento fugga , e la fom- 
roità iflelTa s 1 appiani . Egli non compie i tre luftri , ed 
atto a fcrivere nell'italiana, e nella latina lingua da ora* 
tore, e da poeta in guifa da dettare giuda ammirazione 
ne fuoi maeflri , e ne' fuoi concittadini , ed egli è già un 
oggetto della più fondata, e della più grande afpettazione 

. . Per 

Suo padre fu Mattia Stellino, sano di profclTìone, c la madre 
fu Adriana Piccini di condizione fimile al marito, 
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.per tutti colorò , che fi trovano interefTati ne prodigiofi 
fuoi avanzamenti . 

La Congregazione de Somafcbi ne fa <T eflb *i grande 
acquifto* («) Ella ne avea il maggior titolo. Quefta con 
li maeftri (ù) con li libri, e con la morale educazione 
avea già contribuito aH'elìftenza letteraria, e fcientifica 
del giovane Scellini come i di lui genitori vi aveano 
contribuito alla fifica . Neil' abbracciare peto , eh' ei fa 
queir Inftituto , mentre dimoftra come il di lui animo 
fofle conformato, e difpofto ajl* efercizio delle più fubli- 
mi virtù , nel tempo fletto da una prova del filofofico 
fuo difeernimento ; giacche V Inftituto de' Somafchi ac- 

• 

«oppiando air evangelica perfezione , che profefla, V efer- 
cizio delle fociali virtù , mentre ha per ifeopo di rendere 
T uomo degno del cielo , lo vuole altresì nel miglior mo- 
do utile alla ibeiet a in cui è nato . ( $ ) 
. . - Sot> 

( a) Ricevette 1* abito de* SomaSchi nella sua Patria a* No< 
Vembre 1 7 1 8. e quindi panato subito alla Salute di Venezia , 
quivi ne professò V Inftituto ai 18. dello fteflb mese nel 171 9- 

{b ) Lo Scellini ftudiò alle scuole pubbliche sotto i Soma* 
chi , ed ivi ebbe per maeftro di rettorica il cet P. D. Gaspa- 
ro Leonarducci . 

(0 L'educazione morale, letteraria, e scientifica dellà gio* 

A 3 yen- 



Sottratto così Io Stellini ai pericoli della diffipazione , 
non ha il di lui fpirito altri efercizj, che quelli dello 
Audio, e della Religione. Alla prima idea pertanto, eh' 
egli fi forma dello feibile, lo fpirito di lui naturalmente 
filolòfico conofee ben toflo , che le umane lettere anzi 
che dover effcre il fine , e V oggetto d' uno (ludio utile , 
e ragionevole , non confiftono in fatto , che in certi mo- 
di di efprimere , e di vefh're le proprie idee , dirette a 
dilettare , ed a perfuadere : ma quefti oggetti non poter- 
li confeguire giammai , fe flrima ai puri , e germani fonti 
della filofofia , e delle fcientinche discipline le vere, e 
giufte idee delle cofe non fi abbiano attinte , e le leggi 
eziandio conofeiute per ordinatamente difponerle. Quin- 
di lo Stellini per forza del nativo fuo genio fottraendo- 
fi ai danni del comun fatale errore , onde nelle fcoole fi 
coflringono gli fludiofi giovanetti ( affoggettandoli alla 
più ingiufta , e dura legge ) a fcrivere da oratori , e da 
poeti , pria che alcuna idea abbiano acquittata , e quindi 
con la mente digiuna, e totalmente vacua d'ogni nozio- 
ne richieda dalla ragione, e dalla verità dell' argomento; 

pri- 

vtntà ( come è bea noto) è una delle principali occupazioni di 
chi profcfTa l'Inftituto Somasco. E qua! opera di quefta pi* 
«ile alla società? 

... • 
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prima di tutto % maniera di viaggiatore vi fica (*) e ri- 
conofce le principali fcienze , e difcipline , ne scopre le 
relazioni , che pattano fra l'una, e l'altra , e'1 vincolo, 
e quafi la parentela , che le unisce, e flringe infiemei 
(copre quindi i fonimi vantaggi , che dall' untone di ef- 
fe , non che i danni gra vidimi , che alle fcienze , ed alle 
lettere derivano dall' introdotta divi/ione fra le medefi- 
me; e mentre da un saggio dei lunghi fuoi viaggi nel 
mondo filolòfico nella prima fua giovanile età già com- 
piuti , egli dimoftra altresì quanto foflè pernialo di quel- 
la verità già cono fc iuta , ed efpreflfa da Ariftotele ss la 
vera filofofia cioè edere la guida fecreta dello fpirito 
in tutte le arti ss £ perchè conofce altresì , che le ori- 
ginali bellezze di quefie in vano fuorché negli antichi gre- 
ci autori rintracciar fi poflòno , giuda V Oraziano precetto: 

Vos cxemplaria grctca 

Ho3urnct ver/afe manu , verfatc diurna , 

che 

Graus 

[a) Uaa delle prime produzioni dell' ingegno dello StcUini 
è V opuscolo, che ha per titolo: ss Jn qitamdam univerfi scici*, 
tiarum orbis descriptionetn. Prxfàtip H. 
. Opere varie di Giacopo^Sftlliai C. Il & Voi. I contenente 
Orazioni , ed altri Ragionamenti. In Padova 17.85. 

A 4 
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Gratis ingenium. Gratis dcdit ore rotondo 

Mufa loqui; (a) 
Lo Scellini apparato in pochi mefi il greco idioma , f 
(b) già dell' importanza , e dell' utilità del medefimo ne 
favella in un pubblico solenne congreuo di Dotti , e da 
un luminofo faggio del rapido fuo avanzamento nella 
greca erudizione , e della contratta familiarità con li più 
celebri, ed originali greci autori nell'età di foli ventim 
anno, (c) Egli pertanto con un cuor fenfibile , con una 
mente educata dalla filofofia fcrive da oratore , e feoffo 
eà animata 1' immaginazione fua dal fuoco elettrico di De- 
mortene, ed ingentilita dalla foa vita dlfocrate, il primo, i 
a detta di Tullio , eh' abbia conofeiuta r armonia delia 
profa (d), felicemente maneggia varj generi d'eloquenza; 

ed 

{a) Horat. Épift. ad Pison. 

(è) Opere varie Volum. i. Prefazione di Antonio Evan- 
geli C. R. S, 

( c ) Pntfatio II. Qua usus eft Isocratis orationera ad Nico. 
clem ab se versam , c Gracco habiturus in Vicentino Somaschcn- 
lìum Patrura Comitio An. MDCCXX. = 

Giacopo Scellini Opere varie Volum. r. 

{d) Isocrate, diceva Filippo, fi schermisce col fioretto, JDe- 
moftene fi batte colia spada. , 
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ed alia precisone dello ftile accoppiando quella delle idee 
fecondo i diverfi argomenti, che tratta, comparisce gran- 
de metafilico, teologo, giurisconfulto, e Tempre folido , ed 
infieme elegante oratore ( a ) : e dopo d 1 avere i' eloquen- 
za conofciuta ne* fuoi principi , e ne' fuoi oggetti ; dopo 
altresì d' averla efercitata , di lei ne fcrive da oratore 
non meno che da filofofo, ora dimoftraudo in che vera- 
mente debba confidare la forza di qu«ft' arte ( b ) , ora le 
fue ofiervazioni efponendo fopra d' elfo , ficcome fa alien 
rachè primo forfè d* ogni altro vendica dalle cenfure del- 
lo Scaligero Giorgio da Trebifonda , ed Ermogeae (c) § 

ora 

(d) Óraiiorte I. in cui fi confortano gli Àuftriaci a spera 

dal ciclo un figliuolo maschio alla Maeftà di Carlo VL 

Orazione II. Delle lodi di Àgoftino Nani Seriator Veneto. 

Ragionamenti sei intorno la Paftione ài Gesù - Crifto , ed 

alla necefHtà, ed al modo d'imitarlo ne' suoi patimenti, • 

Opere varie di Giacopd Stellini Voi. t. - ~ * 

(*) Orario I Eloquenti* vim universam animi morihiis wrl 

mulcendis, vel excitandis con t inerì . - . 

Opere varie di Giacopo Stellini VoL i. 

( e ) Traparzuntius , & Hcrmogenet a Scaligeri rcpreftenfiornV 
bus vindicati. 

Opere varie del medclxino contenenti cose di più generi; : 
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ora delle qualità favellando , che fi richieggono ad un 
oratore ( a ) , e finalmente allorache contro gii argomenti 
recati da Àriftide nell* orazione prima Platonica, col fi- 
nirò fondamento della natura dell' uomo dimoftra = V elo- 
quenza non avere tanta forza, che baili a poter frenare 
le paflìoni degli uomini ss ( *)t ad efempio di Tullio , il 
tniale cinto le tempia d' immortai corona per le mani 
flefle della latina eloquenza , di lei pofcia ne fcrive , ne 
detta i precetti e forma il fuo oratore. 

Ma fe la fenfibilita , da cui un animo ben fatto fi tro- 
va Tempre affetto è il germe primo della vera eloquenza, 
f amor poi del belio lo e della poefia . Qtiefto amore 
prima fentito che conofciuto, fi fviluppa nell'anima alla 
vifia rapitrice degli aggradevoli oggetti della natura , fi 
accende alla paffione , che eflì ne dettano , e fi perfezio* 
uà alla lettura de' fommi poeti , che le bellezze delia na- 
tura , quafi miniflri di lei , ci hanno colia lingua dei Nu- 
mi defcritte, e dipinte . I primi originali poeti, che al- 
tre 

(a) Cap. III. Qualità, che fi richieggono ad un oratore. 

( b ) Cap. VII. Eloqucntiam minime valere ad cupiditatum 
vìm coercendam. 

Opere varie di Giacopo Scellini contenenti Lezioni di Filo» 
sofia Morale Voi 4. 
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tre mufe noti ebbero , che gli oggetti fieni , che li cir- 
condavano, furono i padri della poefia; e dal loro canto 
> deflati fi generarono i novelli Cigni , che la poefia fleflà 

ci confervano, e propagano. Lò Scellini con una mente 
filofofica , e penetrante infieme , e quindi atta a conosce- 
re in ogni loro diftanza le relazioni, che gli oggetti han- 
no fra di efli , ed i varj loro rapporti , con un' anima ar- 
monica, e d'una immaginazione pronta, fente tutta la 
forza del bello poetico , e quindi la lettura dei greci poe- 
ti detta in lui entufiafmo, e fuoco. Una certa propor- 
zione poi , che fra il di lui fpirito fi trova, e quello delf 
inimitabile Pindaro fa eh* egli queflo fra ogni altro pre- 
ferita, rapito dalle fomme bellezze di lui , ch'egli pie- 
namente conofee . Queflo Genio incomparabile che cogli 
eccelfi fuoi voli fembra non aver voluto lafciar vedete 
agli uomini di fe fieno fs non quanto baflava per ammi- 
rarlo fenza permetter loro di conofcerlo , fi manifefla al- 
lo Scellini , che tutta penetra , e difeopre 1' economia del 
fuoco, e deirentufiafmo Pindarico, (a) E però chi me- 
glio 

(a) Un pezzo sorprendente fi è il Discorso sopra la prima 

■ 

Olimpionia . 

Opere yarie di Giacopo Stellini. C. R. S, Voi. i. contenco. 
te poefie originali, e tradotte. 
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glio cT eflo efTere potea il volgarizzatore d' un tanto poe- 
ta? Egli s accinge in fatto a cosi bella imprefa (*). Ma 
come? Egli è un libero traduttore, che va dirittamente 
ai grande feopo di farfentire il genio, il fuoco, e le gra- 
zie del fuo originale; volgarizzamento perciò, che come 
feguace dei liberi voli del fuo poeta , troppo ingiufta- 
mente pretenderebbe d' afloggettarlo alla tirannica fua 
legge il freddo, e minuto grammatico. Di quefio fuoco 
pertanto sì puro, e sì fublime, e delle grazie d 1 Anacre- 
onte s'accende, e fi adorna la mufa dello Scellini , ed 
è già un gran poeta lirico , un poeta introdotto nel 
xoro delle Mufe per mano delia filofofia fletta , e che co* 
nofee il fuo fossetto prima d'abbellirlo. Fuori dei tem- 
pio auguflo fla la fquallida poefia delle parole invida , e 
«letrattrice (£). Ma canti pur di fe, che ben ri ha ra- 
gione lo Scellini 

ed albergare anch' io 

Godrò l' Aonie fuore , e di mie fronde 
Coronar V aureo crine al biondo Dio, ( e ) 

che 

(/i) Opere varie Volum. i. 

* ■ 

(J>) Fuvvi chi accusò le poefie dello Stellini di troppo scientifiche . 

(c) Verfi d'un Sonetto dello Stellini nell' occafvone, che fu 

. * • 

aggregato ad un' Accademia. 
Poefie varie Volum. *; 



- 
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che le fue poefie già P innalzano al porto di- vero, ed 
Originale poeta . I molti fuoi Sonetti di vario ftile , ed ar- 
gomento , mentre dimoflrano la facilita della poetica ve- 
na , fanno altresì conofcere quanto ricco ei fofle di pere- 
grini concetti , che fempre dipinge con li più adattati 
colori. I fuoi Epitalamj, non che l'Inno, che (òpra gra- 
ve argomento ferine, e le greche, e le latine fue poefie, 
per la vivacità delle immagini , per la forza del colorito, 
e per la fodezza infieme dei penfieri , qualità fua caratte- 
riftica, Io dichiarano vero, ed originale, ed altresì ec- 
cellente poeta . Il di cui eftro anziché eflère moflo da em- 
pito cieco, ed irregolare, è diretto, e guidato dalla 
feienza ( dirò così ) di quefV arte e dalla cognizione del 
bello elfenziale, il vero fondamento della poefia. Le 
fue ofTervazioni intorno la poefia lirica ne fanno di ciò 
la più fplendida prova (a). Ne ad un particolar genere 
di poefia riftringe egli le fue cognizioni ; verfa pure in- 
torno la Tragedia, e ne dimoflra quali efier debbano t 
eoflumi della medefima (£), ed eruditamente e fondata- 
men- 
te) OfTervazioni intorno la poefia lirica. 

Opere varie di Giacopo Stcllini C. R- & Voi. j. contener*, 
te cose di più generi . 

(t) Quali eflèr debbano i coftumi della Tragedia. 
Opere varie Voi. /. 
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mente (piega, e dilucida, colla (corta anche di Ariiìidc 
e Quintiliano, due luoghi della Poetica d'Ariflotele, e 
fciugne a metter fuori di queftione ciò, che fra i critici 
fa pei? lo Innanzi tanto difcuttò = c!V egli non intefe 
giammai , che fenza verfo dar fi potefTe vera poe- 
fia. = U) 

Ma mentre ei corone te fife , e ghirlande falla fiorita 
cima del Parnafo , fpazia pure ad un tempo fletto per 
fli aridi campi della geometria , e della matematica , ed 
ippende così ad un naflro ifteflo la lira, ed il compatto; 
che al fovrano di lui genio era rifervato con due opera* 
Eioni della mente fra di fe flette contradditorie del tutto, 
come matematico fcomporre , ed analizzare queir oggetto 
fletto, che prima come poeta avea comporto, ed abbelli- 
to . Solida però com' e la mente dello Scellini , e per ne* 
cefllta di fua coflicuzione volta fempre folo a ciò , che 
le fcienze, e le cofe hanno in fe di utile e di reale, egli 
a quella parte fi determina delle matematiche , le quali 
avendo per oggetto la pratica, ette r pottòrto utilifllme agli 
uomini: ad intemperanza fatale d'ingegno, o a vana 
oflentazione dovendofi attribuire gì 1 imponenti, ed altre- 
sì 

Loci duo Arinoteli* libri de re poetica explicati . 
Opere varie VoL /. 
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sì vani conati di coloro , che immerfì folo nella parte 
fpeculatiya di quefia fcienza, mentre colle opinate loro 
fpeculazioni illanguidifcono la forza della ragione, noti 
potfono compenfarne il danno con alcuna reale utilità . fi 
però faggi furono, e degni d'efempio anche In ciò gli 
antichi Romani, pretto de' quali la geometria (che era il 
tatto preflb de Greci) fa confinata agli ufi di ragionare» 
e di mi furare (a). Quindi lo Scellini conofeendo quanto 
utile Ha quella parte della geometria , che riguarda la 

Profpet- 

(a) Cicerone dopo aver premeffo il suo giudicio intorno la 
dottrina dei Greci , e dei Romani , dicendo =; Std meam sem* 
per judicium fuit, omnia noftros aut invernile per te «pien- • 
liut, quam Gntcos , aut accepta ab iUit feciùe meliora, c]u* 
quidem digna ftatuiflènt , in quibus elaborarent ; C= venendo al 
particolare della geometrìa , e della matematica coti acme ss 
Èrgo in Grecia mutici floruerunt , discebantque id omnes, nec 
qui ncsciebat, aatit excuhus dottrina putabatur . In fummo 
•Oud illos honore geometria fuit; ttaque nihil mathematica 
iUuftrius. Àt nos metiendi, ratiocinandiqus militate hujus arti* 



■» • VII 



• • ■ M. T. C. tttscuL Ditput. tib. t 

Socrate era perito nella geometria , tome spicca dal libro di 
Platone intitolato Mtnno&c , Non lodata però Jo (Iodio dì que- 

fta 
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Profpettiva, e però, come egli fieflò s'efprime ss confe- 
derando quanto pochi , e femplici fieno i principj , da' 
quali dipende quelVarte , ed infieme quanto fìa utile , an- 
si neceflaria ad ogni genere di difegno = (*); egli per- 
ciò fi determina a tradurre dalla lingua inglefe , in cui 
pute era verfato , e ad illuflrare con annotazioni V Ope- 
ra del dotto inglefe M. Taylor ( h ) . Che poi lo Stcllini 
foffe nella matematica per modo verfato da intenderne 
ogni più aflrufa parte di quella, non che a fondatamente 

feri- 
to scienza , se non quanto ella ballar poteva a saper misurare 

un terreno , e a disegnare una casa . 

• Senof dei fatti di Socrate Lib. 4. 

( a ) Prefazione dello Stcllini C. R. S. alla traduzione dell* 
opera di M. Taylor. 

Opere Tarie di Giacopo Stcllini Voi $. contenente alcuni 
opuscoli matematici. .. . . 

\b) V Opera ha per titolo = Nuovi principj della Prospet- 
tira lineare , ovvero dell' arte di disegnare sopra d' un piano le 
rappresentazioni di quablvoglia oggetto con un metodo più ge. 
neralc , e più semplice di quanti ne sono (tati fino al presente 
inventati; propofh da Brooh Taylor, Opera tradotta dall'in, 
gjese con annotazioni illuftrata . 

. Opere varie dello Stcllini Voi. 3, • 

; - 
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fcriverne , e profferir giudizio ; Io dimoftrano il Tuo cele- 
bre Euclide difefo, non che le si dotte ojfervazioni fue 
fopra il Commentario del Sig. Abate Antonio Rocchi in- 
torno la quadratura del circolo, e dell' iperbola equilate- 
ra ( a ), e didimamente lo comprova la corrifpondenza eh* 
ci tenne col rinomatili! mo rilolbfo , e matematico Signor 
Abate Paolo Frifi, allorachs quelli mandò allo Scellini 
una Tua differtazione intorno il calcolo differenziale per 
T oggetto d' intenderne la riputatilTima opinione Tua ; ( b ) 
ed abbenche fui principio delia lettera , con cui rifponde 

al 

(a) Opere varie di Giacopo Sterni C. R. S. Voi. 3. 

( b ) Benché 1' impegno mio , che dagli ftudj filici , e geo- 
metrici, dice lo Stellini, m'ha trasportato a quelli della natu- 
ra dell'uomo, m'abbia pollo fuor di flato di comprendere tac- 
ta la bellezza delle sue dotte produzioni , m* ha lasciato pero 
tanto delle pallate nozioni , quanto balta per vedere che le 
fatiche sue portano il carattere d* una mente penetrante , com 
prenfiva , e capace di dare della novità , e perfezione alle ma- 
terie , nelle quali fia (lato da altro scrittore prevenuto . =z Let- * 
tera dello Stellini al Sig: Abate Paolo Frifi . 

Opere varie di Giacopo Stellini CR, S. Voi. é. contenente 
lettere erudite, scientifiche, c familiari. • 

B 



Al Frifi , voglia comparire lo Stellini inefercitato nelle* 
matematiche fpeculazioni , entrando poi nella materia egli 
la efamina da matematico profondo , e rileva , ed accen- 
na eziandio tutto ciò , che air operà avefle potuto recare 
compimento , e più eftefa perfezione . 

Ma ed a qual più interefiante, e più utile oggetto vol- 
ger fi poflbno le fifiche e matematiche nozioni , che a quel* 
lo , che riguarda la cognizione del corpo umano , onde 
prefervarlo in iftato di fanita , e fe decaduto , rimetterlo ì 
dai che , ficcome dipende principalmente il beri efiere fifi- 
co.dell'uomo, per coerenza dipènde pure il di lui ben 
efiere morale. La medicina pertanto che intérefTa ogni 
uomo non può sfuggirete meditazioni del fifico, e del 
matematico , che una reale utilità fi propone nelle fue 
invefligazioni . Da quella per tanto Io Stellini fempre mof- 
fo , e determinato da filico fagace , é non prevenuto , 
dell'arte medica, quindi richiama air efame i fondamenti 
e fcorge il principale d' elfi confiftere negli e/perimenti , 
C nelle operazioni, che fi fanno fui cadaveri. Di quelle 
* e di quelli ne feopre egli l'arduità, f incertezza, ed in 
confeguenza f inutilità ; „ che qualor la macchina umana, 
?, dice egli, e priva della vita, gli efperimenti, chepof- 
^fonofarfi, * nulla fervono, mancando il principio* 

„ di 
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* ^^^^^^B* ^^^^y^h* ^^F^f^p ^^^^^^^^ 

di moto , e (fazione , acuì dóvtebbono applicar/i. « (a) 
Però fi propone egli da dimoftrare , quanto maggior van- 
taggio tragga la medicina delle operazioni fatte fui corpo 
Vivo (&) i ,, utili però allora Colo , che abbracceranno 
it tutta la macchina, perocché per la Tua bruttura nulla 

fuccede in alcuna parte, fenza che il tutto fe ne ri- 
s, fentà, e fi alteri, data la conneffioné di tutte le par- 
„ ti . ( c ) " E reggendo lo Scellini dalle cagioni , che 
egli rteflb difcopre, prodotti negli fludiofi dell 4 arte medi- 
ca due fentimenti oppofti , e pocó meno che ugualmente 
ptrniciofi air ufo della vera, folida, è femptice medici- 
na', r uno che farle fia troppo i/afta, involuta, ed infi- 
nite ; f altro che, abbandonata la fatica di feguitar la no* 
iura per entrò a" fuoi laberinti impenetrabili, debba ridur- 
li ad un arte puramente efperimentale , quindi per. allon- 
tanare i prefontuofi dalla troppa confidenza , e gì' infin- 

gar- 

(a) Opuscolo dello Stellini, che ha per titolo = Quanto 
fhaggior vantaggio tragga la medicina dalle offervazioni fatte 
MÌ corpo viro , che dagli esperimenti , e dalle operazioni , che 
ii fanno' su i cadaveri = 

Opere varie di Giacopo Stellini Voi. j. 

(b) Stcllim n«U' accennato Opuscolo, Opere varie Voi fi 
( c ) Idem ibidem < 

b a 
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gardi dalla foverchia apprenfìone , s' accinge egli a di- 
monrare che pofia la cognizione dell* umana mac- 
china, delle leggi de' movimenti dalla natura ne!! 1 uni- 
verfo iìabilite ed applicate alla fieiTa macchina, e del- 
la floria degli elementi , e delle attività de' corpi , che 
„ ci fono d'intorno, e poffono al noflro applicarfi , qual 
„ ci viene fomminiftrata dall' iiiduftria degl 1 indagatori be- 
„ nemeriti, può ridurfi a sran femplicita la teoria de. 
„ mali, e l' ufo de rimedj, quando fi aggiunga un ottimo» 
„ e folido raziocinio ad una fperienza da effo regolata 
* e di -erto a vicenda regolatrice (a) „. Aureo, ed in- 
comparabile opufcolo degno d'effere appefo nel tempio 
d' Efculapio, e d' eiTere (tediato e meditato da tutti gli flu- 
diofi di quefl' arte ; arte della vita , fe la fìlofofìa la guidi , 
e matura fapienza le fia di fcorta; ma feva minifira poi, 
delle ineforabili parche, fe invece feco ella non abbia, 
che ignoranza, e prefunzione. Che fe quegli che giù- 
§ne a ridurre alla maggior femplicita potàbile di princi- 
pi r arte , e la fcienza che imprende a trattare , giuda- 
mente fi può dire, che più d'ogni altro s'avvicini alla 

com- 

( a ) Opuscolo dello Stcliini — Come Ci poifa ridurre a moU 
ta semplicità la teoria de' mali, c l'uso de* rimedj . 

Opere taric Voi. j. , ; 
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•conjprenfione della medefima , chi a buona ragione fi di- 
ra meglio abbia conofciuta V arte medica dello Steilini ? 

Lo Audio perciò del corpo'umano , che mentre a(Tog- 
getta allo fguardo dell' uomo il più maravigiiofo , ed 
il più forprendente fpertacoio , gli dimoflra altresì V infi- 
nita fapienza del fupremo Artefice , che lo formò, e gii 
c guida , e fcala per innalzarli alla contemplazione degli 
attributi di queir Ente , che folo efifle da fe , avrebbe 
badato alio Scellini per vie più darfi alla teologica faen- 
za ( a ) , fe a ciò lo fieffo fuo religiofo Inflituto non lo 
averte anche prima determinato . Colla face pertanto del 
greco, ed ebraico idioma (b) negli originali tefii egli 
fludia , e medita i facri Libri , e le Opere dei predanti*"- 
fimi padri della Chiefa , e quindi nelle afcetiche , e teo- 
logiche materie fcrive da dotto , ed infieroe da faggio 
teologo, (e) Così queft'uoino di difciplina in difciplina > 

di 

' (a > Studiò la teologia in Somala sotto il P. D. Ottavio Vi- 
Sconti Milanese, poi Generale de' Somaschi . * 

( b ) Apprese lo Steilini il greco da un certo Panaffa mae* 
ftro nel Seminario greco , e 1* ebraico da Francesco Birone sa- 
cerdote secolare aflài dotto. 

( c ) Ragionamenti sei intorno la paffione di Grido • 
Opere varie VoL t. 

B s Opo. 
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di fcienza in fcienza innalzando/!, ingigantire in pro- 
porzione che yiene o/fervato ; egli è un letterato <T al* 
ta sfera ; e per eflere riconofciuto per tale io non im- 
petro per eflb i graziofi fuffragj degli uomini ; le di lui 
opere ,\ che accennammo , e che ora veggono la luce \ 
già mani telano quale Ha il di loro autore . Il compaio 
per mifurare i Genj di fimil fatta non dee efTere dipen* 
dente dall'arbitrio vano, ed infondato degli uomini, ma 
sì bene dalla verità, e dalle bellezze reali, ed immuta- 
bili, che danno ne' loro fcritti. Omero, e Derooftene* 
Tullio, e Virgilio faranno fempre. e per tutti i tempi, 
e per tutti gli uomini gli efemplari dell'eloquenza, e) 
«Iella poefia per quel bello, e per quel vero, che attui* 
to ai fonti della natura ftefla , fi trova nelle opere loro 
invariabile, ed eterno ; quindi eglino fono, e faranno 
j maeflri di tutti gli uomini. In quefto afpetto fi compe- 
te 

OpuKoip = Se uno poflà eleggere uno flato, di yita meri 
perfetto a fronte d' un più perfetto , e polio eh' elegga il meri 
perfetto, se il padre, e la madre polfano acconsentire, o deh- 
frano porvi oftacolo, o proccurar d* invogliarlo al più perfetto, 

Penneri intorno a S. Girolamo dottor della Chiesa . 

De sacrarom litterarum auSoiitatc , 

§opra la virtù dell' obbedienza , 
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te pure allo Stellini un tal titolo, ed egli è maeftro per 
eflenza , anziché per iftituto (a) . E ficcome i corpi per una 
neceiTaria emanazione delle loro più Cottili parti un 1 at- 
mosfera fi formano opaca, fe opachi, elucida, fe lucidi y 
così a un di prelTo addiviene pure degli uomini, che fe 
tardi, ed inetti menano vita ofeura, nelle ofeurita fi 
ravvolgono ; e fe di mente , e d' ingegno preftanti nelle 
beli' opre fi efercitano , anche involontarj una certa pu- 
ra , e fplendida luce diffondono air intorno , la quale di- 
rettamente giugnendo a colpire le pupille di coloro , che 
fono ben atti a conoscerla , ed a riguardarla , neceflaria- 
mente acquifta il nome loro fama , e celebrità ; e perche 
altresì ogni uomo in natura è proporzionale ad un al- 
tro, e gli idioti Io fono agU idioti, eglifpiriti eccellen- 
ti agii eccellenti, dovea quindi fuccedere , che lo Stelli- 

ni quantunque a fe folo vivente, aifuoiftudj, edaifuoi 

1 * * . .... ,i (•> ài 1., ; ^ *. 

doveri , fotfe nientedimeno conosciuto per quello eh' era 
da que§r illuftri uomini , che preftanti di fpirito , e di 

mente erano quindi più atti a difcoprirlo, ed a cono. 

' • ■ 1 • . . . 

feer- 

....... - - , 

• • • 

(«) Neil' anno 17U. e xj. di sai età era maeftro di ret 
torica de giovani So maschi in Venezia; del 1714- passò ad 
insegnare panmemi la rettorica all'accademia de' Nobili alla 
Giudecca • 

B 4 
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fcerlo,* fra i quali a me per ora baderà di nominare 
Giovanni Emo Proccuratore di S. Marco, di cui mi co-* 
manda la verità , eh* io dica , eh* egli fu un uomo atto 
ai più grandi affari d'uno Stato, che confegui nella Pa- 
tria tutta quella autorità, che può edere ad un cittadi- 
no in libera Republica concelfa, e che conferve) fenza 
interruzione fino all' ertrema età fua munita di virtù 
maggior dell'invidia, (a) D'un tal uomo io parlo, 
quando parlo di Giovanni Emo . E quefU c quel deflò ap- 
punto, che difcoprelo Stellini, che lo conofee, e che i 
figli proprj gli affida (b) . Io non faprò, fe in queflo in- 
contro Io Stellini facelTe fogno fimile a quello fi dice ab- 
bia fatto Socrate la notte precedente a quel dì , che dal 
padre fuo gli fu per difcepolo prefentato Platone ( c ) » 

Ma 

i * 

(a) D' eflb ne abbiamo il ritratto in quello, che ne fece 
Livio di Porzio Catone. t>ecad. 4. lib. 9. cart. 16. 

(h) Lo Stellini al fine dell'anno 17x7. ritorno alla Salute 
in Venezia appunto per attendere alla privata iftituzione dei 
due fratelli Pietro, ed Alvise Emi. Pietro giovane di grande 
ingegno, e di grandiffima aspettazione mori immaturamente 
Vanno 1741. • 

( c) Laerzio scrive , che Socrate sognò in quella notte di te- 
nere in grembo un Cigno novello, il quale, molfe all' impres- 
ti 
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Ma è ben vero che la fortuna tutta amica , e ridente fi 
aflìfe allora a canto di lui nel prefentargli due giova- 
netti per la nafcita lóro non meno , che pel raro inge- 
gno , ed indole egregia sì atti a far in fé maraviglio^ 
mente rifplendere le cure d' un tanto precettore . 

Se non che il riguardo del pubblico bene , il primo 
oggetto fempre di queir illuftre repubblicano , già non 
confente » che lo Stellini più oltre reftringa la partecipa* 
zione di fua dottrina ai foli due giovanetti fuoi figli , ed 
atto, come ei lo ritrova, ad eflere il gran precettore degli 
uomini per iftruirli nella fapienza , e dettar loro le regole 
della vita , e dei cortumi , ed a formar* il fuddito atti- 
vo , e fedele , e il cittadino zelante , e virtuofo ; quindi 
a maniera di Socrate , che la filofofia dalle vane con- 
templazioni richiamando , P obbliga a comparire in pub- 
blico maeflra della vita umana ; P Emo dagli fludj meno 
ìnteretfanti » e da ogni altra fcientifica difciplina (laccan- 
do, e dalla domeftica folitudine eftraendo lo Stellini, lo 
folleva a luminofo porto promovendolo alla cattedra di 
morale filofofia nella celebre Univerfità di Padova , ove 

vie- 

< » ■ 

viso le penne, siasene volato molt' alto soavemente cantando , 
Laerte Vit, de Socrate . . 
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▼iene collocato per Decreto deir Eccellenti firn» Veneto 
Senato (a ). 

Quella filofofia per tanto, che diretta a perfezionare 
f umana ragione , ed a promovere il bea eflèrc degli uo- 
mini , e degli Stati , e fapienxa fi chiama, e oggetto delle 
meditazioni dei dotti di tutti i fecoli, e dei voti di tut- 
ti gli uomini , in quanto è (corta , e duce alla felicità , 
e di cui come rapita ne fece Tullio il maravigliofo elo- 
gio, (l>) diviene perciò V unico Audio , e Tunica occu- 
pa- 

( 4 ) Fu fatto lo Scellini Profèflòre di filosofia morale nella 
Univerfità di Padova l'an. 1738. , e di sua età. Succede 
egli a Giacopo Giacometti uomo dotti/fimo , di cui ne fa il 
meritato elogio lo Stellini ftefio nella sua celebre Orazione re- 

■ 

ci Lata l'anno suficguente 1759. 

(3) O vita; philosophia dui! o virtutis indagatili, cxpultrix. 
que vitiorum ? quid non modo nos, sed omnino yita ho- 
rainum fine te efle potuifiet ? tu urbes peperifti : tu di /li patos 
homines in socictatem titx convocarti : tueos inter se primo do* 
micifiis , deinde conjugiis , rum litterarum , & vocum commu- 
nione Janxifti ; tu inventrix legum , tu magiftra morum , & 
disciplinz fuifH: ad te confùgimus: a te opem pctimus; tibi 
ivo s ut antea magna ex parte, fic nunc penitus, rutosque tra. 
dimus , Eft autem unus dics bene , & ex praeceptis tuis a&us , 

pec- 
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^azione delio Stellini: e grato alla fleto, la cui merce 
fpaziato avea per gli ampj campi dell'eloquenza, afcefa 
la più aita cima di Pindo , penetrati i più reconditi re- 
cedi d' ogni fcienza, e d'ogni difciplìna, delle beli' arti 
fleffe colla (corta di lei si ben apprcfe , al grand' uopo 
dello Audio dell'uomo, primo ed ultimo fcopo della fi- 
lofofia , egli fi vale , ed al maggior fuo culto ed orna^ 
mento quelle con facra (a) . Quindi lo SteUini! checonofce 

il : 

• • • 

peccanti immortalitati anteponendus , Cujus igitur potius opi. 
bus utamur , quam tuis? quae Se tùx tranquillitatcm largita 
pobis cs , # terrorem mortis suftulilti. 
M. T. C Tusculan. Pisput. Lib. j . 
{a ) Lo Stellini nelle sue opere etiche fa uso frequente deli* 
autorità de* poeti , ed è in ciò del tutto contrario al sentimento 
di Platone, il quale, come riferisce Laerzio, per darfi alla filo- 
sofia credette neceflario il dar prima al foco le fue poefie ree* 

tando quel Terso; 

„ Nunc opus cft, Vukanc, libens accede Platoni; 
e dalla sua Repubblica volle sbandito Omero iftesso . 

= Ma lo Stellini deduce li suoi princìpi dalle leggi della 
Datura , che sovente dai Poeti fteffi k si ben ritratta e dipin- 
ta, quando Platone in gran parte la traile dalla sola sua in* 
paginazione . =s 
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il pollo a cui fi trova innalzato, e l'importanza dell* 
uffizio a cui Io deflina il fuo Sovrano , e fcorge dover 
in tanto cimento foflenere V afpettazione del Pubblico, 
quella dei dotti, e del Principato ifìeflo, l'acquifite no- 
zioni con collante intenfione di fpirito volgendo al gran- 
de oggetto nella prima folenne fua comparfa , mentre 
con alta dottrina , aurea erudizione , fedo raziocinio, non 
che peregrina eleganza di flile getta i fondamenti , e fta- 
bilifce i principi della fua feienza , (ottiene la conceputa 
afpettazione , e fi fa conofeere degno del luogo , e dell' 
uffizio , a cui era deftinato (a) . E preparata cosi una bafe 
ferma, e ficura, difegnapoi il plano (òpra cui innalzare 
il morale fuo edifizio. Egli contemplando l'uomo, lo 
fcorge per eflenza di fua natura tendere unicamente , 
e inceffantemente al miglior fuo ben effere . Ritrova , 
che e provveduto dalla natura d' alcune facoltà , oflìano 
iflroraenti opportuni a confeguire il grande oggetto , a 
cui tende . Alla direzione di quelle facoltà vede prepofta 
dalla natura la ragione : delle facoltà medefime l' uomo 
ne dee far ufo o ifolato, o unito cogli altri uomini prov* 

ve- 

{a) Jacobi Steilini Orario habka in Gyainafio Patavino 
cum ethiccm aggrederetur an. 17^9. y Non. Maii. 
Jacobi Scellini Opera omnia Volumcn 1. ... 
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Veduti pure di facoltà Umili. Dal che inferifee egli ne- 
ceflariamente , che tutta la forza della ragione , e della 
morale filofofia dovrà eflere -diretta al grande feopo di 
regolare Tufo delle umane facoltà, come dirisibile al 
miglior bene dell'uomo folitario, non meno, che con- 
giunto ai fuoi fimili , e vivente in focieta . Da tali fìcuri 
principi partendo lo Stellini , fvolge quindi l'idea, chia- 
ra , e diftinta dei fuo piano, che in fatto di morale filo- 
sofia giugne all' evidenza , ed alla dimoftrazione ; e ne! 
tempo fletto non diflìmulando le difficoltà , che vi po- 
trebbero eflere oppofie , quelle rifolve , e flabilifce del 
Aio fiflema la piena ragionevolezza ( a ) . 

Se 

(a) Come in quello piano vi sono i fondamentali tocchi, 
e tutti i primi lineamenti del gran Quadro morale, che tir 
seguito andò formando lo Stcllini ; reputo opportuno trascri- 
verlo qui per intiero tale , quale dalla chiarifs. memoria del P. 
D. Girolamo Barbarigo C. R. S. già Profcflbre di fifica nell' 
Università di Padova , ed uno dei benemeriti editori delle la- 
ti ne opere Stelliniane, nella prefazione al primo tomo di 
quelle ncll' italiana favella recato, ci fu efibito. 

Egli è manifefto che l'unico fine della morale, non è, che 
l'acqnifto dell'umana felicità naturale. 

L'acquifto di quella felicità dipende dall' uso retto delle fa* 
colta dell'uomo naturali, relativamente agli oggetti loro. 

V uso 
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Se non che quefte facoltà dell'uomo, la di cai dire* 
tione , e buon tifo forma tatto il (oggetto della morale 
filofofia* devono eflere conofciute dal filofofo per pote- 
re 

- V uso retto di quefte facoltà dipende dallo ìtabilimcnt» de- 
gli ufEzj , che la natura ha prescritti ad esse , c da' limiti den* 
irò a' quali ciascheduna dee contenerli. Stabilire gli uffizj e lo 
flesso, che fissare a quali cose debbi detcrrninarfi l' uso di cias- 
theduna; e (labi li i e i limiti è Io flesso, che determinare fino 
a qual punto V uso loro possa portarfi . 
. Dallo AabilimentO degli uffizj , e de' limiti nasce l'equilibrio, 
t V armonia f che dee mantenerli tra tutte le facoltà umane , 
perche Tufo dell'una non fia dall'altra turbato, ne soverchiane 
doli smoderatamente fi rendano l'una l'altra inutili, ma tutte 
infìeme s'accordino a fare un tutto bene ordinato, ed unito * 
e contribuisca ognuna quella parte , che loro conviene a' biso- 
gni della vita umana * onde l'uomo fu capace delle funzioni 
tutte , per le quali è (tato fatto , e di tutti i beni , che V Au- 
tore della natura ha ad esso con data proporzione accomodati . 

Ma come l'uomo rton è solitario, ma congiunto con altri 
uomini ad esso umili , e delle flesse facoltà provveduti ; così 
Y uso delle sue facoltà determinar non fi dee relativamente ad 
efso solo i ma anche riguardo agli altri , coi quali la natura ha 
voluto che egli abbia della congiunzione ; e quefto pure dee 
propoTziotìarfi in modo, che di molti particolari ognuno in se 

/tes- 
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re alle mede fune (Ubili re regolò convenienti, e leggi od- 
portune . Ma come formarne di ciafcheduna d'effe una 
chiara e diftintà idea , lenza rintracciar prima le cagio- 
ni, 

(lesso ben ordinato possa formarti un tatto universale perfetti 
mente ouant'c Doflibile fimetrizzato . 

Per la qual cosa è necessario , che ninno porti l' oso delle 
zacolri fino al segno, che potrebbero portarfi, te £ confiderà* 
se chi le poffiede riguardo solo a se (lesso, ma dee temperarlo 
in modo, che nori impedisca Vaso convenevole anche delle 
facoltà di coloro , che gli sono Tkipi, e gU privi per confò- 
guenza de' beni • che loro egualmente appartengono. 

Quindi 1' uso delle facoltà umane dee detcrminarfi riguardo 1 
all'uomo, che le po/liede, e riguardo agli altri, som le fzcol. 
ti de' quali elle possono avere qualche influenza reciproca. Dm 
quefto uso cosi ratto dipende la perfezione dell' uomo quanta 
al ben essere proprio, o relativo alla società. 

L'esercizio delle facoltà noftre convenevole all' uso retto gii 
fbbilito sono gli atti virtuou ; « la colante determinazione di 
tenere le racchi* medefune dentro gli urna), e limiti rettarnen- 
te determinati, ù la virtù generale, che dee chiamarfi la vera 
forza dello spirito umano. • 

L'ultima conseguenza di quefta perfezione è in chi la pos- 
sedè una soddisfazione pura, solida, e cotante ( quanto la na-» 
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ni , e i modi del vario loro (viluppo ? E come conofce- 
re i coflumi degli uomini , che dallo (Viluppo di quelle 
neceflariamente traggono la loro origine , feiiza conofce- 

re 

rara delle cose umane lo può permettere ) , ed in tutta la so. 
cietà l' acqualo., e possedimento de* mattimi beni, di cui la 
vira umana è capace , quali sono la tranquillità , la Gcurezza , e 
r abbondanza di tutte quelle cose, che pofibno rendere la vita 
amabile . 

Pofto ciò, tratteremo prima delle facoltà dell'uomo naturali, 
delle quali sono tutti a parte in qualche grado , degli ufi , che 
se ne fanno comunemente , e degli effètti , che ne risultano . 
Irt secondo luogo dell' uso retto di ciascheduna , confiderando 
l'uomo in uno flato assoluto. In terzo luogo dell'uso retto ài 
ciascheduna, confiderando l'uomo in uno (iato relativo at;li 
altri uomini . In quarto luogo fi applicheranno i principj iìa- 
biliti alle diverse umazioni, in cui sogliono ritrovarfi gli uo- 
mini nel corso comune della vita. Finalmente in ultimo luo- 
go fi faranno delle confiderazioni sovra il fiftema , che ne ri- 
sulta dalle leggi sopraddette , e sovra la felicità, alla quale un 
uomo può aspirare in quefta vita , dove fi esamineranno i sen- 
timenti dei filosofi sovra qucfto punto . 
. Quciìo e il piano, che mi sono propofto per non allonta- 
narmi dal fùte ma di Arinotele , che non ha preso a confide- 
.. ; rare 
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re l'indole, e la natura delle facoltà raedefime? Quindi 
lo Scellini medita la grand' Opera della Storta ragionata 
dello /viluppo della volontà , e dell' intelletto umano per 



rare altra felicitar, che la puramente umana indipendentemente 
da qualunque relazione alla vita futura; non avendo egli mira 
che dì formare de' buoni cittadini, ed atti a coftituire un'ot- 
tima Repubblica . Quindi viene comunemente accusato d' cflère 
un filosofo troppo materiale , e pochiilìmo religioso . Se que- 
lla fofle una accusa legittima , essa tanto più dovrebbe valer 
,in un filosofo criftiano, che dalla fede illuminato dee dirigere 
tutte le operazioni sue all'altra vita . Ma credo che per esse- 
re in quefto proposto esenti da ogni giufta imputazione batti 
che i principi , che fi ftabiliscono per la felicità della vita pre- 
sente , non fieno incompatibili con quelli della vita avvenire . 
. Qucfto è V ultimo grado a cui possa arrivare la ragione umana 
pura, che non voglia far uso della rivelazione, essendo ciò ri- 
servato intieramente alla teologia , colla quale Arinotele, clic 
io ho l'obbligo di spiegare, non ha relazione alcuna. 

Tutto quello, che fi trova dalla legge divina proibito, fi 
troverà qui parimenti contrario alla rettitudine, che la ragione 
prescrive alle umane facoltà; benché tutto quello, che l'Evan- 
gelio configlia di rare per agevolarci la ftrada alia beatitudine 
eterna, e levarci di mezzo gli oracoli , che ci fi attraversano, 

C non 
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tnoftrarc in ejfa gradatamente f origine dei coflumi , eften* 
dendola anche a quella delle opinioni appartenenti alla 
vita, e de metodi praticati fucceftvamente nel? infegnar 

la 



non fi trovi qui propofto ; and la presente felicità qualche voi. 
ta dimandi che fi faccia il contrario ; e quefta è la maflima 
difficoltà, che fi poita opporre al metodo noftro. 

Ma se fi prenda a confiderare la cosa più d'appreflb, fi ve 
drà prima che le cose dell' Evangelio confidiate a ruggire, non 
lo sono, perchè fieno in se desse cattive, ma solamente per- 
che servono d* intoppo ad un bene maggiore , e per 1* abuso , 
che, V uomo ne suol fare comunemente . Onde l' abbracciarle 
come parti della noftra felicità presente non è tallo d' altra 
•pecie , che d' imprudenza , e di presunzione . In secondo " luo 
go esaminando il noftro filtcma fi troverà che anche in quefta 
parte ei non è molto lontano dai configli evangelici , non po- 
tendofi ottenere quell'armonia, che fi prescrive nelle facoltà 
umane , e neli' uso degli oggetti loro , senza essere obbligati a 
rare dei sagrifizj di quelle cose, che prese assolutamente, po- 
trebbero senza colpa goderli ; onde quand'anche non fi segni la 
ftrada, che della vita presente; per li medefimi pad! può ten- 
derli alla futura, quando vi fi aggiungano i lumi, e le nozfo- 

Jacobi Stellini Opera omnia VoL E. in Prxfàt, 
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la morale. ( a ) E quella e quell'Opera , che Jo Stellini 
publicò vivente, (&) e comparve perciò col fufFragio 
dello fieno fuo autore, il cenforpiù fevero, che ella tro- 
var poteffe fra i veri dotti. Si vede preceduta da una 
lettera, con cui la dedica ad Angelo Emo preftantiflimo 
Veneto Senatore . Il merito eminente di queir illuflre 
Repubblicano, non che l'indole ingenua dello Stellini 
escludevano ogni adulazione , e quindi in eoa non vi 
comparile , che il merito di quegli . e la riconofcenza di 
quelli . Egli intitolò quell'Opera = De ortu, & progref- 
f* morum , atque opinionum ad mores pertinentium [pe- 
ci mcn = Il titolo già racchiude V idea della medefima ; 
idea , che comprenda di tutta la morale filofofia non 
potea eflfere concepita , che da una mente quanto vada , 
altrettanto profonda. Ella è alla morale ciò, che il ger- 
me alla pianta, che tutte in embrione ne contiene le par- 
ti: e ficcome in quello le fcorge^c diflingue V occhio 

mi- 

V 

(4) Vedi Lettera It. dello Stellini al P. Gio: Battifta Giù* 
ganini, con cui fra l'altre cose, che gli scrive, gli dà anche 
contezza della tua idea di (lampare la Storia ragionata te. 
Stellini Opere varie VoL 6. 

(f) Quell'Opera fu per la prima volta flampata l'an. 1740. 

C a, 
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microfcopico del naturalità , così in quella le ravvifa 
r occhio illuminato , e penetrante dei metafìfico . La pre- 
cifione, ed eleganza dello flile gareggia con la chiarez- 
za, e precisone delle idee. Pofli i principj, che fono 
come altrettanti aflìomi dedotti dalla natura dell' uomo, 
le illazioni fono altrettanti corollarj , e le prove, che 
confifiono in uno (Viluppo delle flette proporzioni , fono 
illuflrate dalla greca , e latina fapienza , coli' ufo ragio- 
nato della poefia , e della floria . La ferie dell' idee , che 
fvolte Tuna dall'altra necefiariamente s'incatenano, 
forma un certo continuo, che mi fi rapprefenta come 
un filo fvolto dal fuo gomitolo . Io veggo quindi dalla 
prima infanzia del mondo fino a quelli tempi , come 
fchierati fotto gli occhj tutti gli flati , tutte le vicende , 
ed i cambiamenti dello fpirito umano, lo (Viluppo delie 
ftie facoltà, l'origine de coflumi, e delle opinioni rela- 
tive alli medefimi immaginate dai filofon* , ed in fomma 
tutta ciò, che ha, e può avere relazione col morale ben 
e.fere degli uomini. Lo fpirito d' offervazione , e d' ag- 
giuflatezza , che tutto riporta a' fuoi principi > mentre fi 
vede prefiedere a quefl' opera, fa conofeere il di lei au* 
tore per un metrico quanto fublime , altrettanto foli- 
do, e per un profondo filofofo. La metanica maneggia- 
?a in quefìo modo diviene la fifica fperimsntale dell' ani- 

■ 

ma ì 
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ma, e la vera filolofìa, che. non isdegna dipendere dalla 
natura* e fi riduce tacca ad una ragione pura, ed illu- 
* minata. Con tali mezzi loStellini rifalendo a fatti non 

cogniti , ne regiftrati nelle umane ftorie , confrontando- 
li però colla natura dell'uomo, colla rasione, e colla 
efperienza , ne dimoflra d'elfi la realità; e quindi i far- 
ci medefimi cosi comprovati formano una dimoftmione 
dei princip] fleflì > che da quelli necefi'ariamente ei dedu- 
ce . Con tal face ficura fale quindi lo Stellini ai tempi 
li più vetufti , e caliginofi , d' effi ne fquarcia la notte 
tenebrofa , e nel gran libro delia natura lesse gli annali, 
e la verace floria della mente , e del cuor dell'uomo ; 
fìoria ch'ei pofcia ci deferi ve, anzi dipinge; e quindi 
r Opera fua diviene un quadro forprendente lavorato da 
un pennello , che ha tutta la verità , e V efpreflìone di 
RaFaello> la forza di Paolo, ed il colorito di Tiziano. 
V orsetto poi a cui tende io Stellini in queft' Opera ( ed 
è di (labili re un» regola vera, e lottante delle Umane 
azioni , il maffimo nella morale fìlofofia ) la rende ime- 
reffantiffima . 

h Quantunque, ferire egli nel preambolo alla mede- 
si fima, ne le diverfe cofturaanze, ed inftituzioni dei 
„ popoli , ne le varie opinioni, e precetti dei fiiofoS 
ì} poflano recar danno ài veri , ed inconcuflì principj del- 

C 3 „U 
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„ la morale filofofia , nientedimeno acciò gl'inetti, e gl* 
„ incauti non fieno infidiofaraente in errore condotti da 
„ coloro, che d'animo, e d'ingegno pravo bramano di 
„ vedere nella Repubblica tutte le colè fconcertate , e 
„ fconvolte ; e tolti i principi del bene , e del male , 
„ poflòno quindi impunemente qualunque imprefa tenta- 
„ re ; perciò alla prima origine falendo delle cofe ho ri- 
„ putato bene i gradi , ed i progrefli di quelle ordina- 
„ tamente raccogliere; mentre, riftretta tutta la materia 
„ in compendio , potrà ognuno giugner a conofcere da 
,', quai fonti le varie opinioni , e coflumanze fieno fra 
ii gli uomini fortite, come gli antichi coftumi reno (lati 
„ dai nuovi di tratto in tratto fcacciati , o alterati , 
„ come, quantunque d'un genere diverfo, nientedime- 
„ no fienfi talora infieme uniti , come finalmente fia ad- 
„ divenuto , che, diffufi per gran tratto, abbiano trovato 
prelfo le più eulte nazioni ricovero non fo!o,madaI- 
„ le fieffe eziandio gli fiano fiate erette fiatue , ed al- 
„ tari , e configliatamente nelle citta introdotti , ab* 
„ biano rifcofTo, venerazione, e culto. " (a) 
Felix, qui potuit rerum cognofeere cautfas 
fcJon tanto già dei venti irrequieti , del funefto tremuo* 

to i 

( a) Jacobi Scellini Opera omnia Voi x. 
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to , o del fulmine ftruggitore , quanto dei varj , e na ico - 
fi movimenti del profondo cuor deli' uomo , di cui chi 
ghigne a difcoprirne l'alte cagioni ben ha diritto d'ef* 
ferne il legislatore , e di dettarne foio le leggi • Per Io 
che fare , e a formar cosi , e compiere V intero fuo corfo di 
morale fiiofofia non ha Io Scellini , che a svolgere 
i principi, e le idee indicate in quell'Opera coll'ordine 
flabilito nei divifato fuo piano . 

L' uomo e un compofto di due nature affatto fra di 
loro diffimili , d' animo cioè fornito d' attitudini , e for- 
se per intendere, ragionare, e moverli, e d'una mac- 
china corporea a varj , e moltiplici ufi maravigliofamen- 
te conformata . Dall' azione di quelle forze dipende tutto 
il ben etere di cui è V uomo capace ; ma lo flato dell' 
animo il più perfetto , il più confentaneo alla natura 
fua , in che 1' umana felicita e ripofta , confale in una 
certa proporzione di quelle forze medefime , per cui, 
quantunque ineguali , e dhTimili , fi corrifpondono fra di 
fe medefime , ed abbenehfe da varj punti fi partano , pur 
tutte collimano ad un centro comune . E perciò il no- 
(Irò filofofo da principio al fuo Trattato di morale col 
rintracciar l'origine delle facoltà dell'animo umano, col 
difcoprirne V indole di ciafcheduna, e 1' ufo a cui dalia 
natura furono defluiate . Quindi nel primo fuo libro trac* 

C 4 " 
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ta dell' ufo , e dell' indole dei fenfi , delle cagioni del do- 
lore, e del piacere, delle facoltà della mente, degli af- 
fetti tutti , e delle paffioni dell'animo. 

E perche tutta la fcienza dei coturni ad un fonda- 
mento fi appoggia , che in libertà fia dell' uomo il poter 
refiftere alle immagini dettate dai fenfi ; tolta la quale 
non può darfi virtù alcuna, ne la vita in altro confi/le, 
che in un progrefTo, e continuazione di movimenti pu- 
ramente macchinali prodotti dalla fola , e mera fenfibi- 
lita ; quindi io Scellini chiude il primo libro col trattare 
1* importantifilmo argomento della liberta dell'uomo, di 
cui ne dimoflra la necelììtà , ne fìabilifce i confini ; di- 
fende Socrate, come foftenitore della medefima; e final- 
mente i nimici di lei (i feguaci di Simplicio, e Plotino) 
vittoriofamente combatte, e confuta, (a) 

Ma 

( a ) Vittorioso argomento reputano i nemici della libertà 
dell' uomo effere quello tratto dalla palone predominante , 
che in ciascheduno fi trova: lo Stellili i yi risponde in un mo. 
do quanto solido altrettanto convincente. M. d'Alembert ( les 
«Siemens de philosophie pag. Si. ) et M. Ilumc ( elfai sur la 
liberto et la ncceflìte ) hanno trattato cjucflò importante artico- 
lo : ma sembra , che abbian voluto lasciar il luogo al noftro 
.filosofo di porre nel suo più vero punto di veduta V umana 
libertà . Così lo Stcllini ; 

Qui 
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Ma perche o per la forza, con cui le facoltà dell'ani- 
mo umano fi Inviluppano , o per quella maggiore , che a- 
cquiftano unendoli infieme , non che per quel reciproco 
influito, che una ha fopra dell'altra, e pericolo che 
trascorrano oltre i convenienti limiti, fi propone Io Stal- 
lini nel fecondo libro di fiflàre , e fiabilire a ciafchedu- 

na 

Qui demum ajunt infitam ciTc cuiqnc pcnitul arT*c"tionem 
aliquam , quae natura nitirar in ca qu* fibi accomodata sunt , 
ii quidem afFettionem intclligant aut ex ipsa natura fusam , aut 
usu quodam inditam . At affilio nulla nata nobiscum afferri po- 
tè fi , et ingenerata, qux senfim emendari nequeat excolenda ra- 
tione , atque disciplina adhibenda optima : cum wrpe videamus 
ipsum id fieri motu aliquo animi vchementiore , fi forte aftecìio 
infita rerum obnitatur adeptioni , quas magni fccimus . Si qua 
vero affectio non ex corporis ipsa conftitutione prava oritor , sed 
consuetudine quadam invecìa fuit , in potevate cujusque prorsus 
ed , tum antea caverc ne inseratur , ac radices agat , tum poftej. 
quam incuria mentis , ac rerum usu detcriorum inolerit , cni- 
xc operam dare, ut evellatur, & aucìa contcntione animi , me- 
lioribusque menti propofitis , senfim ab iis abftinerc , m quac proni 
vergìmus . Ncque enim id accidit animo , quod obvenire vi- 
demus corporibus , quac cum inflexa vi quadam adventitia din 
pcrmanscrunt , ctiarafi porro remota YÌs ca fit , erigere se se 
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na li propr) confini. Scopre la forza, e l'influenza, eh* 
hanno ifenfi Copra i movimenti dell'animo, e quanta n' 
abbia V arte fìefla emulatrice della natura nell' irritare 

le 

• 

nequeunt , aut eretta confi/tere . Vis enim , qua rigida sese re« 
fticuunt , cum e partium conftru&ione prodeat, extinguitur , & 
yancscit , ubi conftrucìio mutata (ìt : at vis rationis in animo 
numquam intercidi:, et(ì cum aliqua cupiditate prxgravatur 
ea se non expromat, & in a&um effèrat ; quippe qmt non ex- 
trinsecus obvenit animo, quemadmodura admixto, concretoque 
torpori reftituendi sui vis, sed ex animi ejusdem natura Amplici 
prode bei tur , ab eoque propterea separari non poteft, quin is elle 
piane definat . Ncque enim afFc&onibus ipse mutatur animus , 
cum nihil in co coagmentatum , nihil duplex fìt , sed soluiq 
obtegi quodammodo dici poteft. ; ideoque cum illx discutiun- 
tur,erlèrre se videri tametfi ftatum suum tcncat , eo fere pa- 
tto » quo tcrras alluvione coopertas , & obrutas , aquis effluen- 
tibua emergentes dcscripfic Ovidius , 

Jam mare litus habet , plcnus capit alveus amnes : 

Rumina subfidunt , collcs exire videntur ; 

Surgit humus ; crescunt loca , decrcscentibus undis . 

Lib. i. Mct. vera. 144, 
Jacobi Scellini Opera omnia Voi. x. 
Ethic. Lib, L pag. 3^4, Cap, ai % 
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le paflìoni . Tratta della forza dell* immaginazione , ed 
iniégna come moderare ella.fi poifa, e previene l'uomo 
contro F influenza, che l'opinione, e la coflituzionc ftefk 
fa del Tuo corpo hanno Copra i moti dell'animo. Indi di- 
fcopre quali fieno quei movimenti , che mai , o di rado 
colla ragione convengono. Ed alla facoltà pofcia della 
mente falendo, ammaefìra come coltivare fi debba l'in- 
telligenza , a quali oggetti fi porta , e debba indirizzare » 
e prefcrive quale d'effa ne fia il giudo confine, r 
£ perchè dalla intelligenza (tetta dipende la volontà , 
quindi immediatamente egli paffa a prefcrivere a quella* 
le regole , onde fi afliiefaccia ad ubbidire alla ragione , 
ed i modi addita con li quali munire fi pofla contro i 
pericoli, che afTalire la ponno, e come diportarfi ella 
d debba , allorachè l' uomo dal tumulto ritirandofi , fo- 
to fi fla con fe medefimo . Ricorda quanto importi ad 
accoftumarla di buon' ora a ciò , che e vero , e buono , 
e a dirigerla ad ampli , e nobili oggetti , e finalmente 
ad cfia pure prefcrive le mifure, ed i confini, (a) Nei 

che 

» * * * 

... . » 

( a } Discoprendo , dirò cosi , lo Stellini il meccanismo dell* 
animo umano , fa dimoftrativamente conoscere quanto impor* 
ti initituire di buon' ora la Yolomà al bene . V aureo tratto - 

che 
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che, fìccome di quefla facoltà, cosi d'ogni altra sì della 
mente, che dell'animo fìando ripofia la perfezione, ed 
il buon ufo, per cui anziché reciprocamente impedirfi, 

fcam- 

chc contiene una fondamental lezione di morale , merita bene 
d'edere qui trascritto. 

Cum voluntas rationis Comes , Se adminiftra , subtracìis iis * 
qua: sensus acrius movent , ,ac diftrahunt , abducuntquc men- 

tem a contemplatione veri , ac boni , fìrmitatem , atque soli- 

« 

ditatem eam adepta eft , ut non modo excitet mcntem ad il_ 
la perspicienda , qua; cognosci maxime interdi, atque defixam 
detineat , verum etiam quod accurata veri cognkio a mente 
exhibita docet , conftanter , & intente persequatur ; ac fìquid 
obftrcpat alioque trahat, ab eo sese minime perturbari , neque 
deduci de gradu fìnat ; tum declinare facile poteft quidquid 
accidere incommodi solct hominibus , qui se se imparati con- 
jiciunt in res humanas erroris atque prarftigiarum plcnas , at- 
que ad incscandos , irreticndosque animos improvidos , & ad 
res novas ìnhiantes , offuciis omnibus interpolata* . Nihil enim 
orlcret animo se tam aut pulchrum , quod rerum pulcherrima- 
rum specie jam circumfusus Tehementer suspiciendum putet ; 
aut magnum , quo non prxftantius quidpiam adamafle consue- 
verit ; aut jucundam , quo rion óbietfabilius aliquid ab se per- 
ceptum antea fuifTc recogitet. Quare cum iis , qua: fibi fami- 
ioria §uat,ea comparans , quac scsc recens cxhibcnt , srd cam- 

que 
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fcambievolmenee fi l'occorrono per efercitare gli uffizi 
dalla natura lor deftinati , confifle pure ciò, che virtù 
morale fi chiama ; quindi nel terzo libro il noflro filo- 
/ofo d' efla s accinge a trattare , che nell'equilibrio fa 

con- 



cile normam cxìgcns omnia , quìdquid ab ca norma deprehen- 
det abhorrerc , facile respuendum intclligct , infitoque robo- 
rc sustcntatus repudiabit ; aut fi cupiditas obloquatur , se se 
ad ca bona retrahet , quibus antea jaradiu potitus , & familia- 
riter usus cft . Quippe causa, quamobrem ia res, qua; se ca- 
su , fortuitoque objiciunt , incumbit animus, prxsertim ed, 
quod aut inanis , & vacuus dum expleri cupit , quìdquid ad- 
motum fit avide imbibit ; aut aliis omnino deflitutus ,' in qux 
se rejiciat , ne quafi suspensus hxreat , ad ca se se applicat , 
qux prarfto (ibi eue videt ; aut nulla prorsus inftruclus explo- 
rata , certaque regula , quacum extrinsecus advenientia con- 
ferat , opportunum (ibi arbitratur , & libens excipit quod Ie- 
vem ctiam aut obscuram boni speciem praseferat . Siquidem a- 
nimus &'ji9?.iv»v$ ipse semovens , & innatam quamdam efficaci- 
tatem habens semper amet quidpiam necefle eft . Quare fi ve. 
ra non suppetunt , se se falfis obleclat ; fi prxftantiora absunt , 
deterioribus occupatur ; ac fi guftumnon habet exquifitiorum 
epularum , se se vcl in lutulenta ingurgitat . Qux fi laudentur 
ab aliis, aut ctiam, ut solct , exbibcantur condita mulsco qua. 



4$ E LO G 10 B 1 

confiftere delle facoltà , e degli affetti dell' uomo . Infe- 
gna come togliere fi debbano gli oftacoli , che impedi* 
fcono il poter confeguire un tale equilibrio , e dimoftra 
come le virtù tutte ripetano il fondamento loro dalla 
grandezza delP animo. Rintraccia l'origine , e la natura 
della virtù in generale, e pofcia d'ognuna in parti- 
colare . 

E perchfe fra le virtù tutte per V utilità fua diftingue- 
fi la prudenza, che confitte nell' eleggere Tempre il me- 
glio , nel raggiugnerlo per la flrada la più breve , e la 
più facile, nel conservare il bene acquiftato, e neltrar- 
ne finalmente da eflb il poflìbile maggior vantaggio; 
perciò intorno a quefla preftantifllma virtù fi diffonde lo 
Scellini , e prima di tutto infegna al prudente coro' ei 

apparecchiar fi poffa contro i mali , che o dalla natura, 

- 

o dagli uomini gli ponno derivare ; per lo che efige , che 
il fuo prudente coli' efercizio corrobori le forze proprie, 
e le tenga (Erettamente unite; ed indi Io ammaeftra co- 
me dirigere ei si debba allorachè nella neceffica fi tro- 
vi 

fi sapore quodam ; quisquis haud aflueverit mclioribus , co se 
Uatiorem autumat , quo deliciis hisce afflucntias inundatur. 
Jacobi Stdlini Opera omnia Voi. ix. Exk Cap. xi*. 



Digitized by Google 



So 



CIACOPO STELLIMI. 47 

ri di rifpingere ie minacciate ingiurie ; gì' infegna pure 
a trar profitto per fina dal male , che gli venifie inferi- 
to, ed i mezzi gli addita per alleviare delle fciagure 1* 
acerbità , e finalmente gli difcopre di quanti 'prefidj ab- 
bi fogni per compiere interamente le parti Tue- E poiché 
uno de' più frequenti , e pericolo!! fcogli fi e pel pru- 
dente una certa importuna circofpezione , d'efla Io Stel- 
lini ne forma il carattere , e ne efprime la natura con 
li più adattati colori . ( a ) 

Ma 

(<») Qux vero socordix proxima circumspecììo morosa eft , fà- 
cile detradìis praeftigiis , quibus offùndit rebus caliginem , & se tue. 
tur in tenebris his , amittct exiftimationem omnem , Ci animad- 
vertatur , accurata subtilitate rcs magnas expendi ncque poflè » 
ncque debere ; quippe qux se se ratiocinationis cxquifitac nimìs 
ac sevcrx minime fèrunt includi legibus , verum multimedii 
varianti» implicatone rerum , & eventorum , qux nulla men- 
tis agicatione percenseri , seu computati poflunt . Quare fortu- 
na poteftati , bcentixque committerc quidpiam in magnif no- 
gotiis 1 sapientis » & exerc itaci hominis in rebus human is ed. 
Hominumque confina tum perfezione adepta congruenter exi- 
wnt , cum non nìmis expolita e manibui 



co piane modo , quo fimulacris eminus conspiciendis 
quse limata videntur subùlius e longinquo aspettanti, cum nir 
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Ma la virtù, che dall'equilibrio dipende delle umane 
facoltà, e degli affetti dell' animo* mentre provvede al 
bene di ciafchedun uomo in particolare, e >per quanto 
h potàbile Io preferva dall'ingrata fenfazione de' mali , 
dee nel tempo fleffo aver per oggetto eziandio di prov- 
vedere al bene degli altri uomini tutti, con li quali ci 
lega un comune vincolo di natura; perciò Io Stellini , 
dopo di avere nel terzo libro confidente le virtù in quel- 
la parte che fpettano all'Uomo come individuo, ed han- 
no folo per oggetto la di lui individuale felicita, perfe- 

zio- 

dia fint , & informia . Nam ut imagines hx fi diligenza ca , 
& induiìria eflcnt absolutx, qua videnda cominus elaborar! so- 
icnt , in sua sede pofitx oculorum fugerent acicm , earumque 
partes & intervalla omnino vancscerent ; tic & concia , qu.r 
«pecìant longius, fi nimis attenuata fuerint, priusquam ad exi- 
tum ventum fit, inter eventa varia, multiplieesque casus, qui-» 
bus interspersum iter eft , disperduntur , inque aura* abeunt 
relitto nullo veftigio sui . Quo fit , ut ad rcs promovendas 
aptior fit arflimator non admodutn sollicìtus , 8c acutus , at 
attor alacer , & rectus , quam penfitator raftidiosus , & inaniiiin 
ofirndiculorum animadversor importunus . 

Jacobi Stellini Opera omnia Voi. i. Lib. a. Cap. ao. 
pag- 408. 
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zionando la virtù raedefima , la eflende nel libro quarto 
a formare l'uomo civile, e focievole. E premetta l'ef- 
pofizione, e refame delle varie opinioni de 1 nlofofi in- 
torno la natura, e l'origine della virtù, indaga quale 
fia la cofa, che principalmente dimoftri eflere gli uo- 
mini (lati fatti per la fcambievole unione, e pofcia don- 
de ella abbia avuto principio, e ftabilimento. Non de- 
terminati , dice Io Stellini , gli uomini ad unirfi infieme 
da una femplice ragione , che per anco in effi non era 
fviluppata , ne da oggetto alcuno <T utilità , che troppo 
confufamente , e di lontano potea efTer veduta dall'uo- 
mo fegre^e , ed incolto ; Io furono però , perche il fenfo 
irteflò in loro dello un appetito irrefiflibile alla forie- 
ra (a). Quindi egli difcopre quando fia nata fra gli uo- 

* • 

mi- 

( a ) Dedotta , come ella è , dalla natura dell'animo umano , 
quanto è vera, altrettanto diviene interelTantc la prora dimo- 
ftrativa che lo Stellini ne reca di quella sua opinione . 

. . . Conjunrtiohem enim, così egli , to fere pacìo dilìge- 
re coepimus , quo cetcra consuevimus . Sicut autem in ea , quae 
6e ncbis extrinsccus ofrerunt , inefinationc propenderne vo- 
luntatis, cum experti discimus ea nobis obledamento effe; 
fìc ubi primum altero pra?scnte, qui forma fit ac vultu no- 
ftri fimilis , in scnsu , scnsuque interposto , in animo mu« 

D tato 
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mini la eftimazione , e da che abbia ella tratta la fui 
origine. Forma il carattere dell'uomo focievole, e ila* 
bilifee T importante verità doveri! ad ogni nomo ( pur- 
ché uomo fia) un qualche grado di ftima, e d'efla ne 
fpiega gli uffizi . Contro di Mandeville dimoftra eflere 
gli uomini dalla natura fletta conformati per una mutua 
benevolenza , e definifee V uomo , che veramente dir fi 
poffa d' animo ben fatto , e benevolo . Indi egli parta a 
trattare de 1 viz] di coloro , che a primeggiare afpirano 
ne famigliari congreflì, della fmoderata loro iattanza, e 

di 

tatio grata quxdam oborta fit , hxremus in ca specie , qux 
jucunde tangit animum , & eum ìpsum , a quo excitata fuit 
obversari diu noftris oculis expetimus . Nam quo dìftracìi mr- 
nus , & occupati sumus , eo gratior eft omnis ipsa per se mu- 
tano , qux sensus aificit , cum nihil tam txdii plenum fit , 
ac in uno ftatu corporis , aniraique diuturna perraanfio .... 
Quo vero mutationes diversx magi*, Se crebriores inferuntur , 
eo roluptas yariatur magi* , eique cupidiua adjungimur , ex 
quo frequentior , uberiorque dele&atio proficisckur . At nihil 
tam atquc homo eft varium , & multiplex . Quare prxter fi- 
militudinem , qux blanda sui conciliatrix eft , ad augendam 
oblecìationem accedit oblau specie» facultatura multigencrum , 
^uac mutationura nikm circrrc multipiiccm , & mirifice varia. 
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di quell'arti, con cui ftudiano d'imporre altrui, ed ap- 
parire , ancorché in vano , veritieri . Rende quindi la 
ragione, per la quale coloro, che bramano di tenere il 
primo nelle convenzioni , fi sforzino di apparire uffizioli, 
ed obbliganti , e quale flrada battano quelli , che veden- 
do di non potere agii altri fopraftare , cercano niente* 
dimeno di trarne una qualche o lode , o utilità . E nume* 
ra in feguito i particolari difetti , e le qualità , con cut 
gli uomini ne 1 famigliari congrefli da per fe ftelfi o sav- 
vantaggiano , o fi difonorano . 

Ma 

re poflunt . Varictas autem infinita mutationum eft in scrmo* 
nibus ultro, citroque habitis, quippe qui ncque prxsentibus al- 
ligati , ncque ullo tempore circumscripti mutationes exhiberc 
polfiint animo , quas universa natura omne genus humanum 
subiit . Ergo cum impellente motu corporis interiore mutatio 
grata fit omnis aliquid agere gellienti animo , modo non is 
homo fit , qui torpore , vd angulìia fàcultatum impeditus ne. 
que commovere ipsc se , neque provocatus ab alio refilirc quo» 
dammodo, diuque micare queat; appetitio societatis cxcitatut 
òccafione quacumque mutandi flatus ab co suppeditata , qui fit 
oris habitu fimilis , eodemque se pratditum appamu multiplicl 
faculutum indicet . 

Jacob i Stdttni Opera omnia VoL j. Uh. 4. Cap. i pag: 
ti. aa* i}.. 
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Ma le fviluppate facoltà , e le defiate paflìoni porte in 
fermento da' varj, moltiplici , e complicati movimenti del- 
la vita fociale; e quindi alla forza aperta, propria dell' 
uomo fegrege , fortuita V arte , e la malizia , ed all' af- 
falco l'infidia, e la frode; facilmente e addivenuto , che 
r uomo in focietà pofto , più non vergendo , che ioggct- 
to folo , a cui Io determina la fua pafiìone , abbia evin- 
to in fe medefimo il fentimento d'umanità, e le tracci© 
perdute dell'equità, e della giuftiiia ; quindi a preveni- 
re li difordini, che dall' etto tumultuario, ed éffrene 
delle fociali paflìoni derivar polfono, uccellano rendefr 
lo (labili re una regola ai movimenti dell' uomo, che fen- 
za reprimerne Y attività ne fifiì la direzione , e ne fia- 
bilifca i confini, la quale confifiere dovendo in una nor- 
ma adattata all'uomo, come intelligente, e ragionevo- 
le, non potrà efler ripofia, che nelle leggi, le quali de- 
rivate da un legittimo potere, e munite d'una collante 
autorità, dirigano le azioni degli uomiru" al bene della fo- 
cieta, e ne aflìcurino l'oflervanza con penalità certe, e 
proporzionate . Quindi Io Scellini dà principio ai quinto 
ed ultimo libro della fua Etica col dimofirare la necefó- 
tà di contenere gli uomini colla forza delle leggi . E per- 
che quefle utili riefcano , infegna doverfi imprimere ne- 
gli animi, s convertire in coflumi. Per ottenere ilqua- 

1« 
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le importante oggetto, foggiugne egli renderfi neceiTa- 
rio, che derivate le leggi fìelTe dal fonte raedefimo, da 
cui fcaturifce tutto ciò, che è onefto, fieno collanti , fra 
fe fiefle confentanee, ed in numero non più dì quello la 
necefiìtà Io efiga . E per dare tutto il fondamento alla 
civile legislazione , e preservarla infieme da ogni nimi- 
co attentato, vittoriofamente confuta l'opinione di colo- 
ro, che T origine della giuftizia, anziché ripetere dalla 
natura ifiefla, dalle umane coitituzioni , e coftumanze la 
vogliono derivata . A tale oggetto difcopre lo Scellini , 
e fpiega da fommo metafilico come nelf uomo fi formi , 
e fi generi un certo fenfo , che morale fi chiama , e da 
cui dimoftrativamente poi ripete (*) l'origine della na- 

« 

turale giuftizia. 

Se 

( a ) Per rimanere convinti di quella verità cosi importante, 
da cui dipende la realità del bene , e del male morale , balte- 
rà che qui ai lettori fi alToggetti il tratto con cui Io Scellini 
ne forma la prova . 

Quac haftenus invecla iunt , ut oftendant inventum homi- 
num e(Te juftitiara, nihil cvincunt aliud, quam inditum a na- 
tura nullum elTe motum in animo , qui nullo con/ìlio , nulla* 
que dcliberatione prseeunte mentis , ad officia consentanea ju- 
(Ktùe legibus co pacìo defcrat , & avertat a diuentaneis, quo, 

D $ nulla 
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Se non che la natura iflefTa di quefta efcludendo una 
perfetta , ed aflòluta uguaglianza , conviene quindi cer- 
care un genere d' ineguaglianza , che agli uomini fra di 
loro in parte uguali, ed in parte ineguali pofla conve- 
nire ; 

m 

nulla pcnitus intercedente provinone animi, rerum in sensum in. 
cursu leni suscitamur ad ea consetfanda , quac dclecfont , aspero 
impellimur ad ca declinanda, qu* nocent . Inftincìum autem, ex 
coque fùsum ultro sensum efle neceflarium humanx natte» ile 
auhxrentem, ut ea frante & incolumi separari nec|ucat, cique fic 

* 

opportunum , & consentancum , ut norma fit appetendonim , 
ac fimul ad appetendum moveat, exiftimare pofTunt ii tantum- 
modo , qui rationem ad excitandam appetcndi vim infitam in 
animo momentum nullum habere volunt ; & explorata rerum 
intcr se convenientia, nullam appetitionem ci respondentem eli- 
ci ab animo vi suapte poftè , sed afflatu quafi mechanico cien- 
dum animum , co cciTante , movendi sui futunim impotem . 
Qua: qui semiat , k animum de natura sua deturbatum intcr 
ca conjicit , qux movendi sui vim non inoatam , & in/itam , 
sed extrinsecus advenicntem Iwbent. At ipse se movet animus ; 
dirigendi vero motus occafionemei tri buunt arque sensus ac ratio ; 
sensu» excitata voluptate , ratio proposta rerum tum inter se con- 
gruentia , tum cum extremo natura intelligenti praftituto , quod 
die tale debere certuni & «xploratum cft , ut a conditoris io. 
^ fini. 
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nire; quindi io Sceilmi l'opinione di coloro efamina, 
che a tale oggetto la proporzione aritmetica , o geome- 
trica hanno adottata. Dimoftra la vanita dell' armonica 
giuftizia , la quale eligendo una efatea , e piena corri!* 

pon- 

finita bonitate , sapientiaque non abhorrcat . Ratio profeto I©. 
nius initio , qaam scnsus , animam afficit : quippc qua: se se 
tardila qaam sensus pxerit , & motus corporis ci seda- 
tiorcs , atque sukiliores ad j uniti sum . Sed exercitarione diu- 
turna, perceptionumque cortsociatione inultiplici, quod ipfi per 
te rationi , dura inftrumcnto corporis utitur , momenti deeft , 
ac roboris , adipisci poteft . Nam sxpe fit in iìs prxsertim , qui 
diu mentem , 8c impense colucrunt , ut idea mente percepta , 
sensuque altius erefta yim in omnia sensuum inftrumenta per- 
tinentem ad se trahat , aliorumque sensuum perceptiones antea 
fibi loco, tempore, fimilitudine naturali vcl artificiali vinculo 
quomodocumque nexas adjutrices habeat , & earum ope reno- 
vari saepius , infigi penitius, obversari menti diutius , & latius 
in animo , quafi spatium occupare poflìt . Ea conspiratìone 
corroborata mentis idca,vim quodammodo sensus, ac naturam 
induit ; eaque racie spccìatx compofitiones idcarum , qua: a ra- 
tione duCtx sunt ex afrecìionum , actorumque hominis , Se fi 
nis ci prxftiruti convenientia , sensus moralis appellar! pollimi \ 
Jacobi Stcllini Opera omnia VoL j. cap. n, pag. 
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pondenza di tutte le parti fra di loro, non può conveni- 
re ne alla natura dell' uomo , ne a quella della focieta 
non fufcettibili d'una tanta perfezione, edimoftra inte- 
rne quanto fia vana V adottata proporzione aritmetica , 
e geometrica , che fcopre eflere fogno antico de' Pitago- 
ra, i quali alle leggi d'alcuni numeri pretendeano d* af- 
foggettare per fino il Padre , ed il Reggitore di tutto V 
univerfo. Vendica dalle cenfure di Grozio V arifìotelica 
divisone della giuftizia, e difcopre come egli, anziché 
incontrare il fentimento vero d' Arinotele , abbia total- 
mente da quello deviato. Softituifce a quella lo Scellini 
una partizione della giuftizia più adattata, e più con- 
veniente , e la divide in gius perfetto e naturale , e 
neir acqui/ito ed ipotetico; abbenchè però fra l'uno e 
l'altro, cornei s'efprime, facile non fia il fiiTarne i ri- 
gorofi confini. Quello deriva per modo dalia coftituzio- 
ne ifteiTa del genere umano, che fe anche aggiunto non 
iìavi fatto alcuno degli uomini, ritiene nientedimeno 
tutta la fua forza , e pecca aflòiutamente d' ingiuflizia 
colui, che in parte alcuna Io deroga, e V offende . All' 
oppofìo il gius acqui/Ito ed ipotetico nafce da un qual- 
che fatto degli uomini ; e febbene prima d' eflò non po- 
tette avere forza alcuna , inftituito eh' egli e , e per un 
collante ufo ricevuto da tutti gii uomini, qualora con- ( 
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trario con fi a ai prefcritto della natura, o eccettuato da 
parti, o da convenzioni ftabilite fra di coloro, che han- 
no la facoltà di transigere fra di eflì , prende tutta la 
forza, ed una intera confiftenza, ne può effere quindi 
fe non per opera della ftefla umana focieta diftrutto . 
Ciò flabiiito , parta il noflro filofofo a trattare di quel- 
le cofe , che offendono la giuftizia , ed in prima del- 
le ingiurie , che riguardano V animo , indi di quel- 
le, che ai corpo [poffono elfere inferite . E avvegna- 
ché dalla violata reciproca ftima ne deriva , che V uno 
T altro defraudi di quelle cofe , e diritti , che pur co- 
muni fono per natura a tutti gli uomini; trova quin- 
di neceffario lo Scellini ftabilire la gran verità: do- 
verfi gli uomini tutti riguardare come uguali ; dimo- 
Arando nel tempo fleffo quanto erraffe Arinocele nello 
flabilire altri eiTere per natura liberi , ed altri elfere 
per natura fervi ? che i divertì gradi delle facoltà , di cui 
ciafehedun uomo e dotato, non polfono introdurre nel 
genere umano quei/a ditfimilitudine fra uomo, e uomo, 
che Ariftoteie vuole pur introdotta, ficche alcuni per na- 
tura abbiano a fervire, ed altri a comandare. Che fe 
un grado maggiore di preflanza di fpirito attrae gra- 
do maggiore di eftimazione , non per quello potrà un 
altro eflere difprezzato od offefo per ciò folo, che d'un 

J §ra- 
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grado minore fi a egli dotato, ne per quello potrà allo 
fleflb eflere impedito Tufo delle proprie facoltà tali, qua- 
li egli le poflìede ; ficcome quegli , che più acutamente 
<T un altro vegga, non per quello porrà al meno vedente 
impedire il far ufo degli occhi propri , ancorché meno per* 
fetti ; e però fe U preftanza maggiore di fpirito , o di 
corpo forami nifi ra mezzi , non concede diritto alcuno 
per fopraftare , e molto meno per offendere altrui . Ed 
elaminate , e confiderate quelle ingiurie , che riguardan- 
do la vita, l'onore, e la libertà, immediatamente col- 
pirono l'animo, palla di poi lo Scellini alla confidera- 
zione di quelle , che gli eflerni beni hanno per oggetto , 
e tratta quindi dei contratti , e delle permutazioni , non 
ehe del prezzo delle cofe permutabili , e rintraccia co- 
me , e per quai gradi fieno pervenuti gli uomini a cono- 
(cere F equa permutazione delle cofe , e come da eflì fia 
fiato ritrovato Tufo del danaro. Inveftiga, e difcopre 
le cagioni, che negli uomini hanno dettata T immoderata 
paffione di polì edere , e quante maniere abbia ella pofcia 
rinvenute onde accrefcere i poffeflì , e le ricchezze . Ri- 
putate quefìe dagli uomini come confervatrici della vi- 
ta , e quindi anguftiati eflì dal timore , che un tanto 
preiidio polla mancare, la ragione fi manifetta, per cui 
eife fi veggano da loro con infinita anfieta ricercate , ed 

ogni 
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ogni arte inventata per farne acquifto; e fe fia, cheque* 
fle vane riefcano loro , fi veggono elfi giugner per fino 
ad abufare delle loro facoltà , e rendere , per dir così , 
mercenaria la virtù iflefla , e i doni d' Apollo e delle 
Mufe . A quefto propofito reca lo Steilini un tratto ele- 
gantifiìmo di Pindaro da lui pur tradotto , e di cui par* 
mi non poter fraudare il leggitore . 

1, Prifci homines, qui confcendebant currumMufarutn 
„ reiimiculis aureis infignium, indyta dthara progredì 
„ obviam jaculabantur puellares hymnos mellifonos , fi 
„ quem forte nafti venuftum eflent primo flore juventa* 
„ genas afperfum . Mufa enim nondura erat lucri cupi* 
M da . neque mercenaria ; ncque dulces vendebantur 1 
„ Terpfichore cantiones melliloquae va le ara argento il- 
„ litae. Nunc autem Argivi diftum proxime ad verità- 
„ tem accedens obfervare licet: Pecunia pecunia vir; 
„ quod qui extulit , is & opibus piane fuerit oportet,& 
„ amìcis defiituras. (a) 

Ma il defiderio di poflèdere , che trafeorfo oltre i con- 
fini pofti dalia natura , diviene dannofo a tutto il corpo 
fociale , ridotto a certe mifure, e confinato dalle leggi ,S 

con- 

(a) Pind. Ifthmnion. a. * 
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converte in un' arte , che nella mercatura confitte , e 
quindi un mezzo diventa > con cui , mentre V uomo ac- 
crefce le proprie foftanze , benefica infieme il fuo limi- 
le . Efpone io Steliini le varie opinioni defilofofi intor- 
no quel!' arte , e determina quale fia da preferirli ; ed<iH 
fine conchiude , che prefidiata dai Legislatori , protetta 
dai Principi , onorata da uomini illuflri , e dai filofofi 
medefimi , la mercatura non difonora la nafcita : e fé poi 
grande , e copiofa , fazia delle acquifiate ricchezze , al 
pofTeflò dei campi, ed alla agricoltura fi volga, la repu- 
ta con Tullio ( a ) degna di grande , e fommo onore . 

L' aumento però della mercatura dipendendo dalla mag- 
gior copia delle cofe, che cadono nell'umano commer- 
cio , il danaro ifìeffo , che per natura fua era riftretto 
ad un femplice ufo di permute, e di concambio, dall' 
arte, e dall' induftria viene eflefo ad ufi varj , e molti- 
plici , e già per comune confenfo degli uomini derivato 
dalla percetta utilità, egli acquifia quelle qualità mede- 
lime , che o per natura , o per opinione hanno tutte quel- 
le cofe , a cui viene egli foftituito : che lungamente non 
potea reftaré infecondo il danaro, che atto fi fcoperfe a 
ti , e cosi varj ufi , e che con ogni cofa potea effere 

coro- 

( a ) De Ofiìc. lib. i. cap. 14. 4 
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commutato. Tratta quindi Io Scellini dell'unirà, che re- 
puta da coloro inventata , che pofleflòri di riftretto , ed 
infecondo terreno, ma opportuno però alla navigazione, 
ed a trafmettere perciò gli abitatori Tuoi in traccia deli* 
oro, e delle ricchezze, ritornati alle cafe loro dovizia 
fi, ne ritrovando come colle permute impregare gli ac- 
quiftati tefori , fi fieno volti all' efpediente di rendere 
coir ufure fruttante il danaro medefimo , ficcome i pri- 
mi fra gli altri popoli fi fcorge avere fatto i Fenicj . (a) 
Mal' mura che introdotta dall'utilità accrefce T indù- 
Aria, ed aumenta le ricchezze della citta, dall'ozio, 
dalla corruttela, e dall' infana profufione delle immode- 
rate fpefe è già convertita in fatale ftromento di pubbli- 
ca , e privata mina . I filofofì però , dice lo Stellini, 
anche prima che all' eflremo grado giugneflero le cofe , 
e i' avarizia degli ufuraj divenire infaziabiie , hanno ripu- 
tato già l' ufura per fe medefima degna d' enere proferii 
ta . Ma Ifocrate , foggiugne egli , verfato ficcome egli era 
negli affari, e rinomato per la civile fua prudenza» 
avendofi propofio per oggetto di formare una citta gran- 
de, ricca , e potente , utiliffima riputò l'unirà, allora 
che però temperata ella fia dall' equità; che è ben coe- 
rente alla naturale giuftizia che , quantunque il danaro 

per 

( a ) Ariftot, in Lib. de mirabil. 



per fe medefimo. frutto alcuno non produca, fe l 1 impie- 
go dello fìeffo liberi da danni non folo, ma rechi vati- 
aggio eziandio a chi lo riceve, debba pure benefìzio 
rifentirne quegli , che per altrui comodo ne rimane 
privo. 

Ma la mercatura atta ad ingrandire, ed a rendere do- 
viziofi , e fiorenti i popoli, e perfino a convertire i'of- 
curo municipio in grande, e popolofa citta, conseguirà 
allora quefti oggetti, che la liberta fia'feco, e la giufti- 
zia appoggiata a quella univerfal legge , che vieta il far 
danno a chicchera , ne permette col pregiudizio altrui 
poterfi alcun vantaggio procacciare. Quindi lo Stellini 
tratta dell' uguaglianza neceflaria ne contratti, e dimo- 
ftra come quefta uguaglianza ifleffa richieda foprattutto 
che le cofe , che cadono in commercio , fieno egualmen- 
te note al venditore , che al compratore : che i contratti 
di vendita , e di permuta non fono già ftabiliti pel van- 
taggio d' una parte fola , ma sì bene per P oggetto d* una 
comune utilità , la quale aver luogo non potrebbe giam- 
mai , fe P attuto , ed il più intendente impunemente aba- 
far poteffe dell'ignoranza, e dabbenaggine altrui . L'ugua- 
glianza però ne' contratti , ficcome richiede la cognizione 
delle cofe, che cadono in commercio, richiede pari- 
menti, che tutta intera vi fia la libertà ne' contraenti : 

■ 

che 
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che T uguaglianza può rimanere ofTefa dall' ignoranza non 
meno che dalla forra . 

E perciò, che fpetta al prezzo, e valore delle cofe, 
quantunque fembri che la mi fura naturale d' e(To efter 
dovene il bifogno di colui *, che compera , nientedimeno 
perchè le paflìoni degli uomini hanno nella ciaflè delle 
cofe neceflarie introdotto anche le fuperflue, per preveni- 
re i frequenti abufi, che l'avarizia degli uomini farebbe 
indotta a fare per fino dell'indigenza i fleto dèi fuo foni- 
le , rendei! indifpenfàbile che una norma ila fiutata di- 
pendente o dalle leggi , o dal confenfo degli uomini . E 
ficcome col foflituire alle cofe il danaro fi ampliò di 
molto, e fi eflefe l'utilità delle permute e dei contrat- 
ti ; così mirabilmente confluì ad attendete il commercio 
fra gli uomini la fede , e la rigorosa otfervanza dei pat- 
ti: che fpeflb addivenendo che non fi pofla con pronte 
cofe dall'una parte, e dall'altra flipularfi contratti di 
vendita, o di permuta, fi fofhtuifce la fede alle cofe 
medefime , e quindi dalla fle(Ta la mercatura ne trae 
forami , ed infiniti vantaggi , ed allora fpecialmente che ai 
contratti fleffi la pura , e femplice verità vi prefieda ; 
e perciò lo Scellini tratta dell' oflervanza dei patti, e 
delle promeflè , e delia fomma influenza , che la verità 
ha nel civile commercio , a cui diametralmente fi oppo- 
ne 
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ne il mendacio, che derivando da animo pravo , e col- 
tivato da improvido configlio; e fuggerito dalla debolez- 
za iflelfe, è fcmpre fatale , e merita quindi la profcrizio- 
ne degli uomini, e degli Dei. D'eflò ne forma lo Scel- 
lini Torrido ritratto, difìinguendolo però da quel men- 
dacio , che nella fòla parola confiflendo , può addiveni- 
re che r utilità fleto talora lo fuggerifca e contro gf 
inimici , e a favore degli amici eziandio , allorachè fpe- 
cialmente gli uni e gli altri o per ignoranza, oper de- 
menza foflero per intraprendere cofa alcuna contro V 
oneflo. 

Se non che fe la giuflizia dalle leggi prefidiata è f uffi- 
ciente a formare la Scurezza della focietà , non però ef- 
fer lo può a far sì , che compiuta rimanga V integrale 
bellezza del corpo fociale , e quindi a formare queir 
unità, in che la di lui perfezione è ripofla , f e alla giu- 
flizia mede/ima non fi accoppj r amicizia , e la benevo- 
lenza; e però io Stellini di querta tratta, e fi eflende 
a far conofcere quanti , e quanto grandi fieno i beni , 
cli'eflà è atta a fpargere fra gli uomini , e da fine al 
quinto libro col far conofcere , quali fra gli altri fieno 
i più atti a contraere non folo , ma eziandio a confervare 
uno flabile vincolo d' amicizia ; e dopo aver egli dimo- 
iato, che t£t le cofe contrarie, ne le totalmente fimi- 
li 
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li pofifono confluire a formare V amicizia , conchiude 
che coloro faranno i più opportuni , che fra di eflì fie- 
no diverfi , in modo però che con una certa convenien- 
te proporzione fi corrifpondano , si che dalla varietà 
iftefia ne nafca il confenfo, e da più cofe reciproca- 
mente differenti una certa unita pofla quindi rifultar- 
ne . E deir amicizia lo Stellini ragiona colle nozioni 
di Tullio e colla fenfibilità di Attico. Ed era ben coe- 
rente all'ometto della maggior felicita degli uomini, 
in tutte le fue meditazioni da quello filofofo propoflo- 
fi , che egli al quinto libro della fua morale deffe fine 
colle lodi dell'amicizia e della benevolenza, Numi sì 
potenti a far bella la focata e felice la vita degli uo- 
mini . 

E perche ben conofce il noiìro filofofo che per in- 
tendere la natura di tutto l'umano fiftema conviene 
conofcer prima la natura delle picciole focietb da cui 
e compofìo, e che V amicizia forma e la benevolenza ; 
ficcoms maravigliofamente confiuifce ad indagare la na- 
tura dei corpi il poter giugnere a discoprire col prefì- 
dio del microfcopio le più minute parti di quelli , e 
cosi rilevare qual fia f economia dell' interno loro mo- 
to y e fpiegame i più interni e nafcofìi fenomeni; per- 
ciò Io Scellini, continuando l'argomento (reno, entra 

E ne! 
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nel fedo libro della fua etica per efaurirne quefta par- 
te importanti iTima , ed ivi fi propone di efaminare i 
varj flati degli uomini ed i varj generi d'amicizia che 
da quelli ne derivano, per applicare particolarmente a 
ciafchedtino ciò che nel precedente libro generalmente 
intorno ad ella aveva già difputato. E prima di tutto 
fi accinge egli a di (copri re i varj e moltiplici mezzi 
con cui Ira di loro fcambievolmente unire fi polTbno 
^li uomini; che conofeiuti quefìi , i veri fondamenti 
dell' amicizia vengono infieme a dilcoprirfi , e quindi a 
ccnoicerfi ciò che lecito fia efigere dalla medefima, in 
qual modo fi debba efTa regolare, e fino a dove giù- 
gnere ella porta . Diflingue quale unione formi la vera, 
e quale la falfa amicizia. Dalla virtù, dall' oneftà, e 
dall' impreffo nell'animo amor della rettitudine deriva 
la prima; e dall'amore della fola utilità la feconda. 
Conofciuta la vera natura di lei , difeopre i diverfi af- 
petti fotto de' quali comparifee la falfa ed appari feen- 
te , ed i var; gradi eziandio connota con cui efla fi al- 
lontana dalla vera e fincera: e faegiamente conchiude 
lo Scellini la vera e fiabile amicizia neceflariamente 
dipendere dalla moderazione dei defiderj e delle panco- 
ni . Efpone in feguito i diverfi generi d'amicizia, e re- 
ca in mezzo le varie partizioni che della medefima ne 

han- 
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hanno fatte Platone Arinotele ed altri filofoS; ed a 
quella s'appiglia fattane da Simplicio, e daEpitteto in- 
dicata ; giacche trova Jo Stellini poterfi a quella como- 
damente riferire tutto ciò che della natura e degli offi- 
s) dell 1 amicizia sì egregiamente ferine Arinotele, ma 
però non fempre così ben maturato, che le di lui idee 
fenza interruzione fi (volgano le une dalle altre . E 1' 
ordine feguendo Io Stellini della natura , parla prima 
di quell'amore che sì forte e veemente ella fìcHa im- 
prelfe nel!' animo dei genitori verfo i loro figli : che il 
padre, amando il proprio figlio, fa di amare una par- 
te di fe medefimo. Ed appunto perche più certa nella 
madre che nel padre è quefta cognizione, più intenfo 
pure in lei e l'amore verfo de' figli: e però bene can- 
tò Menandro allor che diffe i 

Mater tenerius liberos adamat patte 
Quia mater effe feit [uos , pater autumat . 
E rende lo Stellini la ragione per cui più vivo fia V 
affetto dei genitori inverfo i figli che quello dei figli 
inverfo i genitori : che più V amor di quelli che di que- 
lli confluifce alla confervazione dell' uman genere , feo- 
po della natura . 

Ma fe pur tale e tanto è l'amore che nel petto de' 
genitori fcolpì verfo de' loro figli la natura flelfa ; che 

E 2 pen- 
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pcnfar dovremo , foggiunge lo Stellini , di coloro che 
nientedimeno a mercenarie nutrici i proprj parti confe- 
gnano? Nafcendo gli uomini con maggiori e più lun- 
ghi bifogni che gli altri animali , maggiore affetto in 
quelli che in quelli per i proprj figli vi pofe la natu- 
ra : pure, fedeli efecutori delle di lei leggi, i bruti 
mai non fi veggono abbandonare o interrompere la cu- 
ra dei loro nati fin a tanto che di quefli duri il bifo- 
gno; ed il difprezzo di leggi sì facre (embra rifervato 
all' uomo folo. Contro queflo fviamento dalla natura 
altamente declamò Favorino preifo di Gellio, (a) il 
quale di non minore detenizione degna ha riputato V 
azione di quella madre che il proprio latte di dare ri- 
cufa al figlio fuo , di quella che con arti ree ne pro- 
curi l'efecrando aborto; Iocche quantunque, dice io 
Stellina,, apparir porta efagerato , farà però fempre in- 
contraflabile che coloro che i proprj figli appena nati 

da fe 



( a ) Quod curri fit publica deteftatione communiquc 
dignum , in ipfij hominem primordiis dum fingitur , dum 
ammattir intcr ipsas artificis naturse manus interfe<3iim iri : 
quantulum hinc abeft jam perfc&um , jam gcnitum , jam filù 
um alimonia privare proprii consuetique sanguinisi 
Favorin. apud Geli. libr. Attic. no&. ©. x. 
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da fe allontanano, confegnandoli a mercenari nutrici , 
colle proprie mani iileiTe tagliano quei dolci e facri 
vincoli , coi quali la natura ai genitori i proprj figli 
uni e ftrinje . Air amor quindi di natura , che cosi fi to- 
glie , non può eflere foflituito che un debole amor fattizio 
e d' opinione . Ed efpoflo cosi Io fgraziato figlio ai dan- 
ni dell' infalubre eftraneo latte , è efpoilo infiems al fa- 
tal pericolo di fucchiare con elfo i lemi dei vizj anco- 
ra della talor feoftumaca impudica od ebria nutrice. 
Per quefta ragione iftelfa Virgilio, filofofo egualmente 
che poeta, tai voci pofe in bocca a Patroclo allora che 
Achille fgrida e rimprovera ; 

Non tibi diva parens generis ,* nec Dardanus aufior, 
Perfide, fed duris genuit te cautibus borrens 
Caucafus , hyrcan*q*e admorunt ubera tìgres » (a) 
E perche allora folo rifplender potrà l'amor vero 
dei genitori inverfo de figli che la cura di quelli (ia 
tutta diretta a formare in quelli un corpo faoo , un ani- 
mo onefto , ed una mente dalle belle arti e dalle otti- 
me difcipline coltivata , e così divengano effi per colto- 
mi umani e focievoli; perciò tortellini imprende a 

trat- 
ta) Virg. Aneid. Ilb. 4. V. $ùf> 
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trattare dell'importanza di ben inftituire i fanciulli ,ed 
infegna qual fia la cura che aver fi debba del loro cor- 
po, ed in qual modo proccurare di diminuire l'Innata 
loro inclinazione al male : coniìftendo nella prima buo- 
na inftituzione la riufcita desìi Uomini , che da tre co- 
le principalmente fiabilifce con Ariflotele dipendere; 
dalla natura cioè, dalla confuetudine , e dalla ragione . 
Congiunte quelle, fono atte a produrre meravigliofi ef- 
fetti; ed all'incontro difgiunte, riefcono deboli, e fpef- 
fo inutili . Perciò che fpetta alla cura del corpo ne pre- 
fcrive gli efercizj d' e(To fino dalla prima tenera età, 
non però fmode rati e violenti, come gli ufati da'Lace- 
demoni , perciò riprovati da Ariflotele , il quale faggia- 
mente infegnò che prima della pubertà con lievi e fa- 
cili efercizj debbano trattenerfi i fanciulli, a fine che 
la troppa fatica non lìa d'impedimento al libero fvilup- 
po del corpo. E però, fegue Io Scellini , vuole Arino- 
cele che folo tre anni dopo l 1 incominciata pubertà pof- 
fano i giovanetti efiere efercitati nelle fatiche del cor- 
po , coli' avvertenza che iniìeme e ad un tempo fleflò 
non fi affatichi il corpo e la mente ancora : che fi ren- 
derebbero allora un reciproco impedimento. Parla del- 
la greca educazione che confìfteva nell' inftituire i gio- 
vani nelle lettere > nella mufica, e talor anco nella pit- 
tura: 
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tura : utile infh'tuzione e tendente a rendere atto il 
giovanetto a quelle cofe che eifer pollano un dì d' un 
ufo più vantaggiofo e più dilettevole nella vita. Ma 
quanto poi farà di/Hcile, fe^ue lo Scellini , la cura dell' 
animo, fé oltre all'infita inclinazione d'ognuno a quel- 
le cofe che fono da fuggirti , pronti pur troppo e fre- 
quenti fieno i pubblici e privati corruttori de' fanciulli ! 
Che fe non fenza fomma diligenza evitare fi poflono i 
danni che derivano dai privati e domeftici, qua! farà 
mai quella cautela che fia {ufficiente a prefervare i fan- 
ciulli dal popolare contagio? Lungi perciò, quanto mai 
fi polla , fi tengano elfi da ogni men che nobile fpetta* 
colo o trattenimento, e gli occhi loro e le loro orec- 
chie fieno pofllbilmente prefervate dall' impresone di 
qualunque indecente favola o pittura. Per imprimere 
poi nello fpirito de' fanciulli l'idea delle cofe buone , im- 
porterà fopra tutto fieno coti diariamente efercitati lo 
quelle funzioni, che coll'avanzaril dell'età derivando poi 
da certo e deliberato loro configlio, la comparfa fac- 
ciano di rette ed onefie azioni. Ma per riufeirvi in 
ciò quanto faggi e quanto utili fono i fuggerimenti che 
ne reca il nofìro filofofo! Niente , ei dice, nell'educa- 
zione apparifea mai di violento ed aspro, ma tutto vi 
fpiri facilita ; e fia quindi condotto il giovanetto ad 
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operare fenra quali ch'ei fé n'avvegga. Sia profcritto 
perciò un cerco contegno imperiofo e cenforio : ilare 
fia la fronte e fé rena : fi corregga con la di (Umiliazio- 
ne piuttofio clic con la riprenlìone ; che quella fvani- 
fee , ma quella profondamente penetra nelf anima . Ed 
abbenche fui fatto reprima ed intimorifea l'animo del 
fanciullo, nientedimeno a poco a poco poi lo avvezza 
alla J inalazione ed all'afluzia: delle quali come efTer 
non vi può cofa più difdicevole ad un'indole libera e 
generofa , cosi non evvi cofa che fia più da evitarli di 
quefla da un faggio inftitutore. E chiude lo Scellini 
quella parte coir aureo precetto di Menandro : 

Blandi loquentta 

Plus f*pc emendes natum quam malo ac mei» - 
„ E venendo ai mezzi i più atti a ben inflituire i fan- 
ciulli , prima di tutto, fegue Io Scellini , fi avrà a far 
ufo delle favole , e poi d' una qualche raccolta di detti 
e fatti degni d' imitazione , coli' oggetto però fempre di 
coltivare in eflì la ragione . Le favole e gli apologhi 
tratti dalla natura delle cofe, degli uomini, e degli 
animali , mentre ne efprimono le refpettive funzioni , 
vengono ad afToggettare al fenfo ideilo la induzione : 
fono quindi afcoltate con diletto, ed accolte dall'ani- 
mo de giovanetti fenza ripugnanza alcuna . Gli efetn- 

p/i 
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p\i poi delle belle e virtuofe azioni , ed i brevi ed acu- 
ti detti corri fpondenti agli efempli fletti , quanto più 
fono atti a dettar in loro V attenzione , tanto più pro- 
fondamente penetrano neir animo de' fanciulli . Una ta- 
le induzione non fia però turbata o impedita dall' ufo 
troppo comunemente introdotto di occupare tutta la 
*>rima gioventù nello Studio delle latine lettere , al che 
ogni altra cofa fi vuole che fi riferifca, quali queflafia 
la principale e la più importante: quando ciò, che ve- 
ramente fopra di tutto importa, fi e il coltivar la ra- 
gione , onde poflo V uomo fra |F incerti cali della vita, 
accefo dall' ardor delle paflìoni, e circondato da pre- 
giudizi , una guida ficura aver pofla per condurli in 
traccia di ciò che è vero e buono • 

Ma per coltivar la ragione conviene , dice lo Scelli- 
ni , conofeere le forze e le facoltà della mente , che 
t tre ei riduce : memoria cioè , ingegno , e prudenza 
nel giudicare . Da quefie forze, fe fieno ben coltivate, 
tre virtù forgono; e fe male, tre vizj; poiché la vir- 
tù del giudizio, che nel fenfo confitte del vero e del 
falfo, fi converte in errore: quella dell'ingegno, che 
nella bellezza rifplende , la quale dall' unione delle co- 
fe deriva e dalla convenienza fra di loro, diventa 
(foltezza : e quella finalmente della memoria , che con- 
fitte 
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fifle nella ditìinzione d'una nozione dall'altra, divie- 
ne confufione . La memoria e l 1 ingegno eflendo facol- 
tà minillre e fubaltern? , ed il giudizio folo il fovrano 
rettore della mente , V iflituzione dovrà fempre tende- 
re ad accrescere la forza in quefio, fìccome a tenere 
ad eflb fubordinate quelle. Alle tre facoltà triplice pur 
corrifponde P indole della mente: cortigiana fi chiama 
quella, in cui l'ingegno; erudita, per cui il giudizio; 
c volgare , ove la memoria rifplendeno . Tutta perù» 
la cura più diligente ufar dovrà colui che è desinato 
a formare la mente e V animo de' giovanetti , che a 
cadauna di quelle tre facoltà quella inflituzione fi ap- 
plichi , che fia la più conveniente ed opportuna ; pur- 
ché però 1' ufo e la forza di quefle fieno Tempre retti 
e mifurati dal giudizio , il quale dovrà collantemente ■ 
efìgere che i prodotti dell'ingegno fieno fempre dipen- 
denti dalle norme prefcritte dalla fapienza , dalla verità, 
e dalla giuflizia ; nei che folo (la ripofla la perfezione 
della mente e della volontà . 

Dettata cosi ed a poco a poco fortificata ancora la ragio- 
ne nel fanciullo , a cofe maggiori fi potrà avanzare , del- 
le quali però l'ufo nella vita eflèr porta e più utile e più 
frequente . Quindi qual più conveniente occupazione 
mai per eflb , che l'aprirgli il gran libro della flori* 

della 
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della Natura, delle arti, e dell' uroan genere? Colloca- 
to r uomo in mezzo a cosi gran teatro , conofcer non 
dovrà il fuo foggiorno ? E però per poterne rilevare 
vie più le bellezze e l'utilità, farà pur necefiario chela 
floria delie arti vi fi ag£iun?,a , le qur,!i le forze fleffe 
della Natura in fervigio dell' uomo volgendo , vengono 
cosi in certo modo a conferire a lui il più nobile impero 
fopra la Natura iflefla . Dopo di che come avrà egli a 
negligere la cognizione di quefto padrone e di queflo 
Sovrano ? Introdotto per tanto il giovinetto nella fio- 
rii dell' uman genere , vegga egli e conofca ciò che di 
più grande avvenne alla fua fpezie . Abbraccia quefta 
ifioria le leggi e gF inflituti dei popoli , e i più cofpi- 
cui avvenimenti delle nazioni , I' origine , i progredì , 
la decadenza, le vicende, e la ferie tutta delle cagio- 
ni da cui derivarono . • > * 
Che fe pur grande e L'utilità che .dalle fopraddette 
cognizioni derivar ponno a* giovanetti , aduna maggio* 
re però , fegue lo Scellini , dovrà tendere una faggia 
inflituzione , acciocché ricco il giovinetto di tutte quel- 
le cognizioni che dalla floria trofie della Natura, delle 
arti , e degli uomini ; e conofcitore di tutto ciò che 
ad elfo e eftraneo , non abbia poi egli ad ignorare le 
cose interne e proprie . E però il primo e finale fcopo 

dell' 
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dell' inflituzione, alla quale ogni alerà cofa dee rife- 
rirli , dovrà efier quello di render collante nell' ufo 
della vita T impero della ragione , non che render fer- 
ma la volontà nel bene, a fronte degli afialti d'ogni 
nemica paflìone . Non adottando però io Stellini il fen* 
cimento intorno a ciò di Seneca allora che efige , che il 
iapiente tenga vuoto T animo fuo da ogni altra cofa , 
acciocché la fapienza , grande e fpaiìofa , coni è > non lo 
trovi preoccupalo, e quindi avere non poffail convenien* 
te alloggio-, ed a quefio filofofo, fpeflb declamatore e 
iempre più atto ad abbagliare che ad illuminare Io fpn 
rito , preferendo Epiteeto come più fano e più tempe- 
rato, con luì pure infegna, che non fi debbano difprez- 
zare le altre diicipline perchè alcuna ve ne fia di pre- 
llantiflìma fra di loro, ma anzi efler proprio d'un ani- 
mo e d' un ingegno grande lo feorgere quale ila la for- 
za di ciafeheduna ; il conofeere il grado della parti- 
colare fua dignità ; ed il diflinguere finalmente quella 
che all'altre è fuperiore, per confacrar poi a querta 
con preferenza ogni cura ed ogni fìudio: e però fe 
debbono riputarli le altre come fufljdiarie , non doverfi 
negligere come inutili . Ma per promovere e fiabiliro 
ne giovanetti , fegue io Stellini, il tanto importante 
confenfo della mente e della volontà in tutto ciò che 
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è ottimo ed all' uomo pienamente conviene, fi dovrai 
preparar P animo loro col deftarglidi buon ora un certo 
gufto e una certa fenfazione per tutto ciò che nelle co- 
fe evvi di bello e di decente, onde di quefli oggetti 
prendano naturalmente diletto ed abbiano a fchifo tut- 
to ciò che bello non è , e non conviene . 

Per ottenere il quale importantitfìmo fine , parta Io 
Scellini a trattare dell'ordine e del modo da teneri! 
per deftare e formare nell'animo de' giovanetti il fenfo 
ed il gutìo del bello , del vero, e del buono. Oggetto 
effendo della mente il vero, e della volontà il buono; 
quella farà atta a conferirlo , fe fana e perfpicace ; e 
quefla , fe atto fi renda V uomo a fentire con prontez- 
za e forza ciò che riguarda fe fletto non meno che ciò 
che interelfa i fuoi limili; e mentre cos\ follecito proc- 
cura i propri comodi , gli altrui vantaggi ancora fpon- 
taneamente promova. Perchè però incorrotto fi ferbi 
ii fenfo del bene nell' animo de' fanciulli , il che fopra 
tutto importa , fomma farà da ufarfi la cura e la dili- 
genza , acciocché una forte ed accefa paflìone o de 
piacere , o degli onori , o delle ricchezze non li for* 
prenda; poiché facandofi quella padrona e fijnora del 
lorofpirito, fe pericolo che ogni altro fenfo e guflo 
fia quindi per rimanere in e(fi rintuzzato od eftinto» 

Per, 
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Perciò poi che fpetta al fenfo ea all'amor del bello, 
facilmente, dice io Scellini , riputarono gli antichi po- 
terli nell'animo defiare de' fanciulli , fervendoli appun- 
to dei due fenfi , dell' udito ciob e della villa , e bene 
a ciafeheduno applicando quelle arti che sii convengo- 
no , la pittura e la mufìca : che quella atti gli rende 
a conofeere il merito delle opere degli artefici , e del- 
le corporee bellezze li forma giudiziofi eflimatori ; e 
quefta e sì opportuna a far deliziofamente occupare 
agli uomini liberi gli oziofi fpazj della vita. Si difen- 
de lo Stellini avariare dell'utilità di quefte due arti, 
c dell' influenza che aver ponno fopra i coftumi de gio- 
vanetti. E chi giungnera, die egli, a conofeere che la 
bellezza delle cofe foggette ai fenil della vifta e dell' 
udito dipende dall' armonia , dalla fimmetria , e dalla 
proporzione che hanno tra fe medefime ; e che ciò che 
h armonico e perfettamente contemperato è infieme 
vero ; ed infine che ciò che c bello e vero , dev' efìer 
ancora buono e piacevole, quegli cotali nozioni dai 
fenfi all'intelligenza e dalle elìerne alle interne cofe 
potrà facilmente trafportare : nel che per riufeirvi non 
avrà egli che ad imitare queir indolire fcultore il qua- 
le per convertire una rozza pietra in un elegante e leg- 
giadro volto, alcune parti da quella diftacca, alcune 

ne re- 
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ne regola, altre ne pulifce e netta. Ne men utili di 
quelle ei riconofce le altre arti liberali , la rettorica 
cioè e la poefia , perche atte anch' effe a dilettare e 
ad infìruire infieme, fe dal filofofo fieno regolate e 
dirette . 

Efpofle dal noflro filofofo tutte quelle cofe che me- 
glio valer poffano a rendere de' giovanetti il corpo ro- 
buflo, la mente fana e colta, e l'animo virtuofo; di- 
fcute il problema, fe per ben infìituire un fanciullo 
fia più opportuna la pubblica o la privata educazione ; 
e di quefta fi eftende ad annoverarne gì' inconvenien- 
ti. L' infuificienza de' genitori, i domeflici pregiudizi, 
Tafprezza, la quale si contraria ad una buona e ra- 
gionevole infiituzione , può anche divenire argomento 
troppo grave di triftezza e di lutto al padre , la con- 
difcendenza finalmente e l'incuria fono le cagioni in 
compendio desi' inconvenienti che derivar ponno dalla 
dimeflica e privata educazione (a). 

Dopo 

(a) Si potrebbero annoverar pure, alcuni almeno de' prin- 
cipali inconvenienti che dalla pubblica educazione ancora pos- 
sono derivare. 

Il difracco dei figli dai loro genitori ; quindi la minora- 
zione deli' affetto filiale , la quale crescendo in proporzione 

della 
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Dopo di che difcende Io Stellini a trattare dell* amor 
filiale, la mifura di cui dee, die egli, dipendere dalla 
grandezza dei paterni benefizi, da' filofofi in vario e 
diverfo modo confederata: che altri tale la riputarono 
da non poter etfere giammai rimunerata da figli , e 
da altri circoferitta e confinata in guifa , che non Colo 
da figli pareggiare, ma di più fuperare eziandio fi pof- 
fa. De primi fu Arinotele, di cui era fentimento che 

nb 

della lontananza e della diuturnità del tempo, non può efle- 
re compensata dal rispetto , il quale dee aver per fondamen- 
to l' amore ifteflb , c che scema in ragione inversa dell' età 
del figlio . 

L* unione di molti fanciulli infìcme , d* indole diversa e 
di diverso coftume ; quindi la fàcile communicazione dei re- 
ciproehi difetti , ed in conseguenza il facile contagio del non 
sano coftume . E' troppo certo che i fanciulli fi avvicinano 
scambievolmente in proporzione dell'eguaglianza della loro 
età , e che, effondo fra loro conformi i defìderj , le paffioni 
e gl' interefli , e tanta l'analogia dell'interno loro meccanis- 
mo, faciliflima deve riuscire la comunicazione fra di loro dei 
difetti e dei vizj ancora. Che se poi la pubblica educazione 
giunga con sagge provvidenze a poffibilmente minorare i gravi 
danni che dalle enunciate cagioni derivar ponno, avrà cìla 
conseguito il maflìmo oggetto , 
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ne agli Dei , ne a' genitori mai abbatta n 7 a recar fi po- 
tere onore : e quegli efìfere probo e pio che , non già 
in proporzione dei ricevuti benefizi, ma delle proprie for> 
ze avefle gli uni e gli altri onorati . La fletta illimitata 
eftenfione ne 1 paterni benefizj riconobbe pur Simplicio , 
a padri una certa quali divina eccellenza attribuendo, 
perchì; digli fteflì dopo Dio deriva ai figli la vita, e 
perche per fola di loro cura fono alimentati e confer- 
vati. Che fe, oltre poi di tutto ciò, fieno i padri ai fi- 
gli loro guide e maeftri nelle buone difcipline e nel- 
le belle arti , meritano allora , die 1 egli , d' e He re dai 
figli adorati , quafi divine immagini . Seneca all' op- 
porto , cortigiano filofofo , non crede che a tanto fi 
eftenda il dovere de' figli verfo de genitori loro , che 
talora non portano quelli a quefti corrifpondere in uri 
modo più grande e migliore ancora . Per Io che tutte 
(dice lo Scellini) gonfie difpiega le vele del fuo inge- 
gno , impegnato a provare che della vita ideila , di 
cui niente edere vi può di più preziofo, alcun'altra 
cofa nientedimeno vi poiTa enere più grande ancora ; 
e quindi il figlio la vita dal padre ricevuta poffa con 
maggiore e più fegnalato benefizio ricompenfare ; con- 
chiudendo Io fteflò filofofo non pot^rfi immaginare cofa più 
bella d' un giovanetto, il quale abbia potuto co' benefizj 

E fupe- 



fuperare il padre fuo ; ne più fortunato padre di quel- 
lo, il quale gloriare fi poiTa d'edere flato con le be- 
neficenze vinto dal figlio fuo ifteffo : locchè , dice Io 
Stellini , ferapre però dipende dal non vero principio , 
che alcun benefizio efTere vi porta più grande della vi- 
ta medefima {a). 

Ma quali poi fono i doveri dei figli verfo dei Ge- 
nitori? D'efiì ne tratta lo Stellini ; e però, fia in cer- 
to modo infinita, ovvero limitata la grandezza dei pa- 
terni benefizj , farà però ferapre tale , ei dice , che do- 
ver fia de* figli il rifpettare , il coltivare , il foccorrère, 
e T onorare i proprj genitori ; dovere si facro per fc 
medefimo , che flabilirono le ben inflituite Citta effere 
d'infamia e d'ignominia degna la violazione del me- 
defimo , e quindi lo fprezzator del padre fu uguagliato 
allo fprezzator degli Dei ifleffi. Di due forte fono 
quefli doveri: altri riguardano il corpo, ed altri P 
animo. Per ciò che fpetta a' primi , fe tutto ciò che 

v pof. 

* 

. • . 

( a ) La diverfità delle opinioni de' filosofi in qucfto pro- 
polito deriva dal diverso calcolo da eflì usato per rintraccia* 
re la verità . Altri hanno inteso di calcolare i momenti d' 
una maggior verità filosofica, ed altri quelli della maggior 
sociale utilità 

. \ 
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poffedono i figli dee intenderfi come ricevuto da co- 
loro da cai ebbe r la vita e V educazione , qual impie- 
go de beni loro potrà effer fatto , che fia più doverofo 
e migliore di quello che nel predare i più opportuni 
foccorfi ai loro genitori ì Nel che fare non dovranno 
( foggiugne lo Stellini con Jerocie pretto Stobeo ) afpet- 
tare i figli d' eterne da' genitori ricercati , ma dovran- 
no anzi proccurar di prevedere e perfino con fagaci 
congetture d' indovinare tutte quelle cofe che a* geni- 
tori loro efler portano più grate e più opportune : e 
quindi pel modo lieto e fpontaneo con cui lor vengo- 
no offerte , % accrefca in eiTi col benefizio la contea-* 



Più affai , fiegue lo Stellini , fono eflefi quei dove* 
ri , che rifguardano X animo, le di cui focolta par deb- 
bono i figli riconofcere dai genitori con la vita che 
ricevettero . Sieno per tanto , <lice il nofiro filofofb 9 
irttefi i figli a fempre proccurare ai lor genitori la 
maggior giocondità e contentezza d'animo colla più 
frequente e più ftretta confuetudine della vita? che fe> 
quefta è sì atta per fe ad alimentare ogni genere d* 
amicizia ; molto più lo farà quella , che ener vi dea 
fra. il padre e il figlio: e fe grata e dolce cofa fi e a 
coloro , che fono per intraprendere un lungo viaggio 

E % il 
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il goder prima della convenzione de' familiari e degli 
amici ; grata vie più effsr dovrà quella de figli a 1 ge- 
nitori profllmi già a dipartirfi da quefta vita. Soffrano 
i figli i difetti de genitori, fia lecita, fe la neceffità lo 
efiga, r ammonizione , e vietata fempre la riprenfione, 
non mai permelfa agl'inferiori ed agli eguali. Accre- 
scerà il figlio la contentezza al padre fe fi difponga 
a predargli ancora alcun fervigto, tanto più grato, 
quanto più grate fono le mani da cui deriva . Finalmente 
grati ffimo riufcira a 1 genitori vedere i figli proprj aver 
confiderazione e rifpetto per quelle perfone ifteffe eh' 
eflì amano ed onorano; giacche bramando chi ama, 
dice lo Stellini , di far tutti i piaceri all'amato, e di 
feco fìringere fempre più i nodi dell'amicizia, non 
potrà certamente non riufeir caro colui che fi vegga 
concorrere all' oggetto ifleffo con' la propria volontà e 
con la propria induftria . Quantunque però , avverte Io 
Stellini, tutta la cura de figli debba effere fempre diret- 
ta a dire ed a fare tutto ciò che veggono efTer grato 
a' loro genitori ; nientedimeno , perchè per V ordinario 
addiviene che il piacere dalle affezioni dell'animo di- 
pende , e quefle , abbenchè fané ed incorrotte , vanno 
pur foggette ad elfer guafte e viziate, perciò una tal* 
volontà di compiacere i lor genitori non dovrà e(fere 
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ne' figli (moderata ed indefinita , ma 



ta da certi 



limiti , e regolata da certe raifure . E quindi chiude 
quella parte Io Scellini collo (labilire che dovendo il 
figlio obbedire al padre, in alcuni cafi non dovrà fe- 
condarlo; ed allora condor fi dovrà in modo che , 
ommeflfa ogni maniera afpra ed acerba, fi efima piut- 
tofto dal far le cali cofe , di quello che le difappróvi 
o le rigetti. " 

Ma fe dai confini , fi ab. liti dalla Natura alla patria 
potefta, dipende la mi fura onde fidare i doveri che la 
Natura ifteua ai figli preferine ; farà quindi da efami- 
nare , fegue lo Scellini , la fòrza della flelTa patria po- 
teda, che pur variamente venne' da filofofi (labilità.' 
Arinotele nel fuo trattato de' morali volle fimile a 
quello d' un regno il patrio impero ; e nel libro primo 
delia repubblica dichiara regio l' impero ne figli ; e pe- 
rò , ei dice , giuftaroente da Omero è chiamato Giove 
padre degli Dei e degli Uomini. Trattando poi del- 
la fleiTa ne fuoi libri a Nicoroaco , e nel fettimo 
degli Eliderai , vuole ch'ella confida in una amici- 
zia fra il padre e il figlio fimile t quella che paiTa fra 
Dio e l'uomo, fra il benefattore ed il beneficato , ed 
in generale fra colui che per natura dee comandare, e 
quegli che per satura pure dee fervire. Ma quella dot- 



E 3 



trina, 



6] ELOGIO DI 

trina , dice faggiamente il nortro filosofo , e tratta più 
dagli ftabiliti coflumi e dalle vigenti nazionali opinio- 
ni , di quello che dalla natura ; e perciò indefinita ed erte- 
fa in modo che imponìbile egli è col mezzo d' elfo il cono- 
fceree fidare quali efler deggiano i vene dirtinti confini 
delia patria poterti , la quale dee variare fecondo che varia 
è l'età de figli , e diverto il genere di vita da efli in* 
traprefo . Efpone ed elàmina in feguito lo Scellini le 
diverfe opinioni che intorno al fondamento della pa- 
tria potefìa ebbero i principali filofofi e jufpubblicifli : 
quella di Grozio che dalla generazione foltanto ripete 
il diritto de genitori fopra de 1 figli , a cui fi unifce Cura- 
berland ; di Obbes il quale non vuole che la fola ge- 
nerazione balli, giacché dovendo a quefta concorrere 
due perfone, e dovendo eflere, per Pentimento di eflfo, 
il fommo impero indivifibile , ed eflendo per diritto di 
natura il vincitore padrone del vinto, apparterrà in 
preferenza a quello de' genitori che prima Io avrà oc- 
cupato , e quindi alla madre ; e di Pufendorffio che la 
patria potefla ripete dall' educazione , principio adotta- 
to anche da Wbllarton . La patria poteftà però, conti- 
nua lo Stellini , dovrà eflere temperata fecondo i varj 
flati e le diverfe età de' figli; e riporta le dirtinzioni 
intorno a ciò fette da Grozio , il quale tre tempi di- 
i/un , flinfe 
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fiinfe da doverfi confederare ne* fidi: il primo allora 
che è imperfetto il loro giudizio; il fecondo quando è 
perfezionato, ma fono parte ancora della paterna fa- 
miglia ; il terzo quando ne fono già ufciti . Nel primo» 
fono io potere de' genitori tutte le azioni de figli; nel 
fecondo quelle azioni folo , che interefiano jn qualche 
modo Io flato della famiglia , nelle altre effondo ad 
e/lì rifervata una morale facoltà d' agire a loro talento, 
coli' obbligo però fcmpre di procurar di piacere ai loro 
genitori ; nel terzo finalmente fono d' intero libero loro 
diritto, fermo però (empre in eflb rimanendo il do- 
vere d' amare e di rifpettare i loro genitori , perpetua , 
com'è, di quefti due effetti la cagione . Rifulta adun- 
que , foggiugne Io Scellini , che Grozio non confiderò 
la generazione fola per fe cagione della patria poterla > 
ma in quanto da efTa pur deriva a genitori V obbligp 
dell' educazione de 1 proprj figli . E però il può dire eh' 
Eurico Coccejo in quella parte abbia piuttofto fpiegato 
che combattuto Grozio allora che s' impegnò a dimo- 
flrafe che la patria potefla tutta confitta nel dover de' 
genitori d' educare i figli . Ma ficcome dal padre fuo , 
cosi da Grozio fi allontanò Samuele il figlio, eie la 
patria potefla ripete dal diritto del feme e dal confen- 
fo della femina che parta nella cafa e famiglia del ma- 

E 4 rito , 
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rito, e che Cotto la di lui potefta e cuilodia fi mette 
per Fossetto della procreazione delia prole : e quin- 
di ai genitori conferifce un diritto di natura fopra dt 
figli come parte del loro corpo e membri della loro 
famiglia . Una cale opinione combatte lo Scellini come 
dipendente da principi fpettanti alle cofe inanimate (a), 
e quinci aflurda ; e fiabilifce che la vera mi fura della 
patria potefta altra efler non debba che V utilità de 1 
figliò). 

( a ) Samuel Coccejo fa uguale il padre , che coopera alla 
vita del figlio coli* aflènso della madre , a colui che il pro- 
prio grano sopra V altrui fondo sparge coli' afienso dei pa- 
drone fteflb. 

( b ) Lo Stellini intorno a' limiti della patria potefla con. 
Viene eoi sentimento di Uxke filosofo il più ragionevole . 
per quanto a me sembra, di tutti coloro che sopra tale ar- 
gomento hanno scritto . Cosi egli nel suo Gouvernement ci- 
vii chap. 14. n. 1. „ Le pouvoir paté mei, ou le pouvoir 
M des parens n cft rien autre chose que le pouvoir que Ics 

peres & les meres ont sur leurs enfans pour Ics gouverner d' 
n une maniere qui soit utile Se avantageuse à ces créatures 
n raisonnablcs , à qui ils ont donne le jour, jusqu' à ce qu' 
» clles avent acquis V usage de la raison & soicnt parrcnucs 

à un 
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Vietata perciò, come lo e dalla Natura, efler pure 
dovrà dalle leggi la liberta dei padri d' efporre i prò- 

r 

„ à un état d' intelligence dans lequel elles puiflent ètre su- 
posces capables d' entendre & d' obscrver Ics loix , soit que 
t . ces loix soient les loix de la nature, ou les loix poficives 
. de leur Pays . Je dis capables de Ics entendre aufll bica 
„ que tous les autres qui vivent cornine des hommes libres 
» sous ecs loix . L* affètìion & la tendrefle que Dicu a mise 
„ dans le cceur des peres & des meres pour leurs enfans fàit 
„ voir d'une maniere évidente qu* il n' a pas eu intention 
„ que leur pouvoir fòt un pouvoir severe, ni leur gouveme- 
„ ment un gouvernement arbitraire & sans bornes ; mais bien 
„ que ce gouvernement Se ce pouvoir se terminàt aux soinsy 
à 1'inftrucìion & à la conscrvation de leur lignee. Aprèt 
S tout il n' y a nul su jet, ainfì que j'ai prouvé, de penser 
», que le pouvoir des peres & des meres s'étende jamais sur 
* la vie de leurs enfans plus que sui la vie d'aucune autre 
„ personne, ou qu' il aiTùjettiflè Ics enfans, lorsqu'ils sont 
n devenus des hommes faits, & qu ils ont acquis l'usage de 
„ la raison, à la volontc de leurs peres & de leurs meres 
„ plus que ne requiert la confidération de la vie «c de V 
» education qu'ils ont recues d* eux, & les obligcnt à d* 

n autres eboses qu* à ces devoirs de rcspc&, d' honneur , de 

• .... 
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ft) figli, e molto più quella d'uccidergli. Quindi il 
più eftefo diritto , che la Natura conceda a padri , fi è 
l'abdicazione de' figli icoftumati ftd indomiti. Ma ficco- 
me al padre (e così chiude quefta parte lo Scellini ) 

i j ~ non 

„ reconnoiflance , de secours, de consolation , dont ils sont 
„ tenus de s acquittcr toute leur vie tant envers Iciir pere , 
„ qu' envers leur mere . Le pouvoir & le gouvernement dea 
t , parcns eft donc un pouvoir, Se un gouvernement naturel, mais 
>t il ne s'e'tend nullement sor les droits , Ics fins , la juris- 
„ di&ion du pouvoir Se du gouvernement qu on appelle po- 
„ litique. Le pctavoir d'un pere ne regarde point ce qui 
„ appartient en propre à ses Enfans , qui ont droit sculs d* 
.» « disposer . " ' 

I principi ipotetici , ma come veri ftabiliti intorno la gc 
aerazione dell' uomo, e la dipendenza dai politici fittemi hanno 
reta sì varia la patria poteftà , e talora eziandio si aflìirda, e 
6Ì lontana dal prescritto della Natura. Relativamente per 
tanto alla sana dottrina di Locke e dello Scellini fi potrà 
ftabi lire che la naturale patria potcftà debba efier diretta a dare al 
figlio la vita, e colla fifica educazione conservarla ai voti del- 
la Natura : e la civile e politica a rendere il figlio fieno pos- 
fibil mente utile alla società in cui è nato : e quindi l' og- 
getto diviene infame il fondamento e la misura della mede- 
fìraa . 
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non ogni cofa lice efiger da' figli > nfe perciò per qualun- 
que cagione Io (cacciarli da fe , così ne pure il figlio 
allontanare non fi potrà da quello fenza una cagione 
ben grave ; nel qual cafo non vi potrà fare oppofizio- 
ne il padre. In qualunque cafo però, o fia il figlio par- 
te della paterna famiglia, o fpontanearoente da quella 
ufcito, o dal padre fteflfo allontanato, fempre conferà 
var ei dovrà verfo di quefio non punto fcemato l'amo- 
re e il rifpetto, abbenche alle maggiori dignità fi tro- 
varle innalzato. E fe in tal cafo per alcuna pubblica 
comparfa dove (fero i patrj diritti rimanere alquanto 
come fofpefi , ritornato alla privata e dimettici vita , 
celiati i pubblici , con i naturali diritti del padre ri- 
compariranno pure i naturali e domeflici onori ad elio 

dovuti • •* 

Poiché trattò lo Scellini del primo grado della natu- 
rai benevolenza che efler dee fra il padre e il figlio , 
e dei reciprochi doveri che da e Ha ne derivano; patfa 
egli a trattare del fecondo grado, che l'unione rifguar- 
da dei fratelli. Parla della di lei forza, ed a quali pre- 
fidj T abbia la Natura Htefla appoggiata ; e «joali «"« n <> 
quelle cofe indi efpone, dalle quali efler porta combat- 
tuta e difciolta . Stabiliti dalla Natura , e non dalla vo- 
lontà , gli oflìcj ed i doveri che a quella appartengono; 

eoo 
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non poiTono, dice lo Scellini, edere quelli variati a 
norma del vario affetto; ma in qualunque modo fi di- 
porti alcuno de' fratelli , debbono rimaner fermi e (la- 
bili , ne ponono quindi effere ommeflì , fenza che in- 
fieme non fi offendala fanzione della Natura, e l'ordi- 
ne da effa ftabilito non fi perturbi . Indi del modo parla , 
onde provvedere che la fraterna concordia dall' inegua- 
glianza non venga turbata ; Io che fi potrà ottener fo- 
to procurando di minorar quella ; e ciò addiverrà fe 
con forze uguali , ma con direzione oppoila impiegate , 
il maggiore tenda ad abballarli alquanto, ed il minore 
ad avvantaggiarfi : quegli colla benevolenza e colla fa- 
cilita, quefti con i più delicati riguardi e colla ricono- 
fcenza . Ma come , ei foggiugne , elTere non vi può un 
eguale propenfione a ciò fare sì nell' uno che nel! 1 al- 
tro ; che il minore farà fempre ritenuto dall' incerta 
fperanza d'obbligarli il maggiore, e riraoiTo ancora dal- 
la conceputa difficoltà di poterfi innalzare quanto fia d' 
uopo ; quindi più facil cofa riufcirà al maggiore il di- 
fendere e conciliar»* così la fiducia del minor fratello. 
Indi Io Stellini infegna quali avvertenze ufare fi deb- 
bano acciocché la diiTomiglianza delle paflìoni , o la' 
fletta eguaglianza ne' fratelli non partorifca fra di cffi 
difcordie. Ed intorno alla pria», mìin, ti dice, lo 

fleifo 
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fatto che fu detto dell' ineguaglianza de 1 beni ; e fé P 
ineguaglianza dee ridurfi all'eguaglianza, cosi la dif- 
fimilitudine a fimilitudine ; locche ottenere allora folo fi 
potrà che ognuno dal canto fuo vi cooperi, quegli più però 
che per prudenza fi diftingua , e di maggiori qualità di men- 
te e di animo fia dotato; giacché, foggiunge Io Scellini , 
colui che è più lontano dal mezzo abbifogna di forza 
maggiore per giugnervi , e chi di maggiori forze ha In- 
fogno , effer deve dall' aiuto altrui foftenuto . Poiché 
però può talora addivenire che non fiavi induflria , cor- 
tefia , e facilita che vaglia a vincere un animo cattivo 
ed irragionevole, allora non rimarrà, dice Io Scellini 9 
altro a fare a quel fratello ' 

Cui me li ora luto finxit praecordia Titan 
( dopo d' aver provveduto che la (foltezza altrui non 
fia a fe di danno) che l'animo conservare verfo del 
fratello ben difpofto , ficchè venendo P occafione e 
comportandolo il di lui ravvedimento , fia pronto t 
giovargli col configlio e con P opera . 

Seguendo lo Stellini P argomento iflelfo , tratta de- 
gli offizj che all' amicizia appartengono dei cognati e 
degli affini, alla quale in gran parte convengono le 
cofe già dette intorno a quella che i genitori , i figli , 
ed i fratelli rifguarda . Gli offici però a quella dovuti , 
X . die' 
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die' egli , dovranno pienamente corrifpondere ai gradi 
delia propinquità ; ed il grado dell' amore fia Tempre 
proporzionale al grado della cognazione. Al che, av- 
verte lo Steli ini , per determinare efattamente gli uffici 
di quefta forca d'amicizia , dovranno averfi in confide- 
razione l'età, il feflb, le forze, la condizione, ed il 
grado del bi fogno ; giacche dalla varia combinazione 
di quelle cìrcoftanze porrà talora addivenire che deb- 
ba efler preferito col benefizio quegli che per ordine 
era da pofporfi . 

Ufcendo poi Io Scellini dai confini della famiglia , e 
da quelli porti da una comune congiunzione di fangue, 
parta egli a trattare di queir amicizia che efler dee fra 
i cittadini, i vicini, e gli ofpiti. Figli d'una madre 
iìeffa gli abitatori d'una medefima Citta , debbono 
confiderai, die' egli eoa Simplicio, quai fratelli, e 
flretti perciò come da naturale parentela . Il prima 
per tanto e fommamente importante dovere che a que- 
lli dall'amicizia ne deriva, fi è l'eflere concordi in 
tutto ciò che il pubblico bene rifguard* : e perchè ena 
ritrovar/! non può che fra i buoni, quindi il vincolo 
della medefima non potrà confittele che nella virtù ; 
à\ cui, fegue lo Scellini, niuna cosa nè più bella, ne 
più utile videro mai n* il fiiofofo, ne il poeta, tot-' 

fo 
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fo per tanto il noftro Sapiente ad accendere di cori 
bella fiamma il petto de 1 cittadini , de forami uomini 
ne reca d' efifa gli elogi : d 1 Ariftide che il più vero or- 
namento la chiamò delie Citta , quella che un bellif- 
fimo afpetto le dona , e la rende invincibile : di Di<* 
ne Prufenfe che dall'amicizia e dalla concordia la con- 
fervazione perfino ripete della flefla macchina mondia- 
le : e finalmente con un greco tragico da effo tradotto 
della concordia ne canta le lodi : 

Non fplendor auri , difficili infrequens 

Mortaiium aevo copia , non ita 

Aut lectus argento refulgens, 

Aut adamas ferie ora vifu , 

Aut lata fulcis parturientibus 

Late patentis fertilitas foli , 

Virtute junftorum ut virorum 

Unanimis parilifque fonfus . 
E ciò che della amicizia fra cittadini difputò il non ro 
filofofo , dice ( e termina quefta parte ) doverfi con prcH 
porzionali riguardi a quella applicare de' vicini e degli 
ofpiti ancora . * 

Pa0a egli in feguito a trattare della coniugale (o- 
«ietà; ed intorno la di lei natura efpone le feneeaze 
4' Arinotele e de' Pitagorei : e finalmenc* il Platonico 

fogn# 
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fogno riferifce da Arifìide Quintiliano intorno a ciò 
efpolto , che Io Stellini ritrova più conveniente fogget* 
to di poetica Favola, che degno della filofofìca verità. 
Quindi di quella prudenza parla e di quella virtù di 
cui abbifogna la conjugale iòcieù. Grave non meno 
eh* arduo argomento. Non fiano , die' egli , alle tue 
fortune maggiori ne minori quelle della Spofa : che fe 
elata la rendono quelle , tendono quelle a minorare il 
luftro e la grandezza della famiglia . La beltà del di 
lei volto per fe non fia potente a determinarti , ma 
ti fìa ella bensì di feorta a fcandagliarne l'indole ed i 
coftumi . Se la bontà vi unifee , qual dolce concordia ! 
ma fe quefta vi manchi ; una abitazione tfteffa racchiu- 
de quelli , che il diverfo umore già fepara e difgiugne . 
Se poi alla conformità degli animi ed al concorfo del- 
la virtù r eguaglianza vi fi aggiunga nella partecipazio- 
ne dei beni , e fia quinci sbandita un efcl ufi va proprie- 
tà, fiabile e ferma allora farà la concordia. Ma ardua 
cofa., cono ella è, il riufeirvi in ciò, rifplenderà dell' 
Uomo la moderazione e l'avvedimento , fe quella ine- 
guaglianza di proprietà, che per l'ordinario evvi fra 
il marito e la moglie, con l'arte e colla prudenza fa- 
ptà egli temperare. Ma fe poi la iìravaganza degli' 
umori g àkoppj; dove ghignerà mai il diffidio e la. 
i mina, 
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mina , fe la ragione pronta non vi accorra , e i ma- 

-1 

cui officj no* 1 r arredino? La reciproca noja fi fvilup- 
pa , il diftacco degli animi fi forma, ogni edema 
cofa ha forza per invitare, ciò che e domeflicofolo in- 
faftidifce e fpiace. Pafcendofi degli edemi oggetti che 
foli piacciono , in loro fi detta e crefce la paffione di 
piacere altrui, che l'adulazione, gli efempj, e quindi 
J' emulazione fomentano e vieppiù infiammano: e co- 
lui , che folo atto effer potea a moderarla ed è della 
fede e della modeftia il cufiode, il pudore, già più 
non è. Aurei fono i configli, non che i precetti che 
ne reca qui lo Steli ini , tratti dai fonti più puri della 
filofofia ; ma ei ben vede che quefia è cofiretta a tace- 
re, fe contro gli parli l'imptriofo coftume. ,Che fe 
ogni amicizia perche fia (labile dee elfer figlia della vir- 
tù ; d' una virtù aliai più forte ed eccellente efier dovrà 
la coniugale ; giacche quefla è una focietà che la Na- 
tura concilia , e la Natura iftefla difcioglie , che la fo- 
cieta protegge, e ch'ella ftefTa fovente corrompe. 

Or dopo d'aver Io Stellini difputato intorno a que f 
generi d' amicizia che o la Natura fola concilia , o a 
formarla colia Natura concorre anco la volontà ; di 
quella che dalla fola elezione dipende trattando , fla- 
bilifce che quella ritrovar giammai non fi pofTa che 

E fra' 
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fra buoni , e con Simplicio infegna in qual modo deb- 
ba l'amico diportarti con l'amico , avvertendo che 
quanto maggiore c la forza dell'amicizia, tanto più 
grande farà da ufarfi la diligenza, accioche la fcelta fo- 
pra di quegli non fia per cadere, l'amicizia di cui non 
fi polla confervare fenza difonore e danno, o abban- 
donare fenza difpiacere e pericolo . E con Ariftotele 
infegna quai fieno gli ufficj che air amicizia convenga- 
no, e da quali fonti fi debbano ripetere: non approva 
d'Ariano il fentimento che gli Stoici feguendo, all' 
amicizia non ammette che il folo fapiente , che mai 
non fi trova : e flabilifce lo Scellini che quegli effe* 
porrà un buon amico che reputi bene quello che con 
l'onefìà è congiunto, e Tonefla fola abbia per guida 
per confeguirlo; e foggetto, come elTer può ogni uo- 
mo , a deviar talora dalla retta fi rada , o da per fe 
predo s avvegga dell' error fuo, o all'altrui configlio 
facile fi pieghi ( a ) . E conchiude Io Scellini che ami- 
co 

• (tf) Con la recata dottrina conviene il sentimento di Tullio, 
che una pratica bontà , non la ftoica immaginata sapienza ne- 
gli amici richiede, e quindi così introduce a parlare il suo Lelio: 
„ Scd hoc primum senùo, nifi in bonis amicitiam elle non 
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co di fe fletto è il buono e il cattivo : gli officj all' 
amicizia dovuti dipenderanno però da ciò che a Te at- 
tribuita il buono , giacche quefli con V amico non fi 
diporterà giammai in guifa diverfa da quella eh' egli 
faccia con fe medefiroo. 

Quindi lo Stellini la quiftione da Arinotele già pro- 
porla difeute , fe alcunù effer pojja ad un altro amico , 
ancorché molto ami fe fteffo ; con che da fine al fefto 
libro . V Domo ama fe Aedo perchè cosi vuol Natura . 
Ma c altresì un comporto, dice il no Aro filofofo , dì 
cofe varie , che tutte infieme non fi fviluppano ne per- 
fezionano . Variando quindi le cagioni cnde la Natura 
ifleffa in noi promove quello amore ; non a tutte in- 
fieme però dovrà efler volto V animo perchè retto e 
conveniente fia l'amor di fe fletto . Ariftippo ed Epi- 
curo , fecue egli , in quelle cofe foltanco fi fono fer- 

ma- 

„ po(Tè . Ncque id ad vivum reseco , ut illl qui ha?c subtifius 
„ duferunt, fortalTc vere , sed ad communcm utilitatem parum. 
„ Negant enim quemquam virum bonum ette , nifi sapientem. 
„ Sit ita sane: fied eam sapienriam interpretanti» quam ad. 
„ huc mortali* ncrao eft consecutm . Nos atttem ca , qu* 
„ iunt in usu vuaque communi , non ea qu* finguntur auc 
„ optantur , spedare debemm . " Cic. de amie, 
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mati che prima fi fviluppano , e ne piaceri de' fenfi con- 
dono . Con Shaftesbury d' Epicuro deride la rea dot- 
trina , che dimoflra contraria eziandio alla Natura 
inetta ; che quantunque Epicuro giugner potette a re- 
fendere le relazioni tutte di uomo , di padre di fami- 
glia, di cittadino, e di amico; non potea giugner giam- 
mai a fradicare dal cuor dell'uomo que' naturali defi- 
derj da cui e motto ad amar i fuoi fimili- E fofliene 
poi lo Stellìni con Ariftotele che il buono può amar, 
molto le fletto, fenza che perciò l'amor fi diminuisca 
in lui verfo degli altri uomini ; che anzi dovrà accre- 
fcerfi; giacche egli fi ama d'un amore atto a recargli 
una vera e fincera utilità , la quale ettere non poten- 
do giammai dall' oneflà difgiunta , non impedirà ch'egli 
utile nel tempo fletto etter non poifa anco a' fuoi fimi- 
li , dai cui vantaggi trova derivarne a fe fletto veri e 
reali beni ( a ) . 

(a) Quegli che di tutti i suoi movimenti fa unico e solo 
centro se medcfimo , ne d* alcuno fi cura , se non in quanto 
immediatamente confluisce alla sua voluttà o intereuc , è un 
suifta, di cui non evvi uomo più trifto, nè calcolator peggio- 
re; giacché conosciuto ch'egli fia, menu d'eiferc abboni- 

to • 
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Ma quale fi è V amicizia propria dell' Uomo predan- 
te e virtuofo.' Lo Stellini ne parla, dopo d'averla 
fentita . Un uomo poi felice appieno e ricco d' ogni 
bene avrà bifogno egli «T amici ? sì, dice Io Stellini con 
Arinotele ; giacché qual cofa più aflurda , che dopo 
avergli conferiti tutti i beni , quello poi fe gli tol^a 
dell' amicizia , che fra gli efltrni è il maffimo nella 
vita 

Colla 

/ 

to da' suoi fimiU; e debole, quanto ognaltro , merita poi d' 
efTcr priyo afratto d' ogni prcfidio e conforto che dagli scam- 
bievoli ufEcj deriva , e di cui cotanto abbisogna V uomo po- 
llo nella civil società. 

( a ) Neil* eftratto di quello serto libro sonomi cfteso più 
che ne' precedenti , dipendendo io dall' importanza della 
materia in cito contenuta. E quale in fatti più interelTante 
parte della morale filosofia di quella , se la pratica spezial- 
mente fi risguardi , che le vere relazioni ed i veri rapporti 
indaga e discopre, che panano fra i varj (lati degli uomini; 
e da cui fondatamente ne deriva i reciprochi doveri e i mu- 
tui offici ! c naturali sorgenti quindi della scambievole 
amicizia e benevolenza fra gli uomini manifefta e palesa? 
Pai che tutta viene a dipendere 1* integrale bellezza , la far- 
za , e la prosperità del corpo sociale , in quel modo iftcflb 

E 3 che 
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Colla fcorta della natura fìeifa dell' uomo , che un 
comporto di parti fra loro diffimili ed atte quindi a 
varj offici , formato dallo Scellini il fuo Alterna di mo- 
rale filofofia comprefo ne'fei precedenti libri, che tut- 
to l'uomo abbraccia anervato ne varj fuoi flati e rap- 
porti ; per niente ommetter egli che aver potefle rela- 
zione al grande fuo oggetto , fi accinge in fine a percor- 
rere i varj morali fittemi de'fìlofofì, e ad indagare e 
difcoprire da quai principi li abbiano effi dedotti, con 
che forma l'appendice alla fua morale contenuta nel 
fettimo ed ultimo libro . E ficcome ( feri ve lo Stellini 
nella fua prefazione al detto libro) fono varie le fa- 
coltà si dell'animo che del corpo, e vario il loro fvi- 
luppo , e quindi gli uomini idioti a varie paflìoni van- 

no 

che dalle relazioni e rapporti che fra le varie parti vi sono 
del corpo umano , e dai conservati mutui loro ufHcj la bel- 
lexra, la forca , e la sanità del corpo ftefTo dipendono. OI- 
tredichc non potea non confluire all'oggetto propoftomi nel 
formare V elogio dello Stellini il far conoscere allora maggior- 
mente la sua dottrina, ch'ella più direttamente e con mag- 
giore utilità era volta al maflimo bene degli uomini, pri. 
mo ed unico scopo di qucfto sapiente così amico de* suoi 
fimili , 
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no foggetti; cosi gli fcienziati altresì ed i filofoh fono 
varj e difeordi nelle opinioni attinenti alla morale di- 
sciplina. Di quefta per tanto nella prefazione iftelTa 
ne percorre i gradi corrifpondenti al vario {"viluppo 
delle facoltà della mente ; e mentre forma un compen- 
dio della ftoria morale dell' uomo , forma altresì quel- 
lo della morale tiloibHa: e gode così l'occhio di ve- 
dere in un colpo folo riunito in angufta cela quel gran 
quadro che in altro modo contemplare non avrebbe po- 
tuto che a parte a parte . 

Ma acciocché non avvenga che, mentre ci accingia- 
mo a confrontare le opinioni dai filofoli introdotte nel- 
la filofolia morale intorno i beni e i mali , ed i var) 
precetti da diverfi immaginati, non deviamo, come 
fpeffo avvenir fuole , dalla retta intelligenza degli au- 
tori i ovvero per ridurre le difeordanti opinioni ad un 
ienfo fano c ragionevole ( il che molti han fatto ) non 
abbiamo a far ufo d' un giro di parole più lungo di 
quello abbifogni; ed intefi, come fiamo, a porre in 
chiaro l'argomento, non Io rendiamo ansi più ofeuro 
e difficile; perciò (dice lo Scellini entrando nel fettimo 
libro ) farà da prender la cofa dalla fua prima origine : 
e farà da indagare ciò che da ciafeheduno de'rllofori 
doveflè eiiere fiato detto, porti alcuni principi, onde 

E 4 'nel 
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nel nativo e veio loro afretto veder fi portano quelle 
opinioni non folo che fino ad ora alla luce ufcirono , 
ma quelle eziandio che fodero per ufcire . E la regola, 
ftaie egli , per conofcere quali di quefte fieno dalla natura 
tratte e da erta derivino , confi He ra ne ir «fami nare fe con- 
vengano pienamente con fuorno , quale egli elfer dee , non 
Io abbafllr.o, e non Io innalzino, non loangufiiino ne lo 
lafcino liberamente vagare più di quello gli convenga , 
e la natura f.eiTa lo comporti. Quindi i fonti egli di- 
feopre, donde le diverfe opinioni intorno i beni ed i 
mali fono ufeite, e reca le fentenze intorno a ciò d' 
Anaflìmandro , d' Anaffimene , e di Eraclito. Indila 
morale dottrina efpone di Democrito, non che il fen- 
timento dello fleflò, e di Epicuro intorno la coftitu- 
zione dell' univerfo: e di quelli poi riferifee i dogmi 
intorno i coflumi; efamina il modo tenuto da Plutar- 
co nel confutare quefto filofofo ; e di fi ingue quando, 
invece di ragionare, egli declama. Ricerca in feguito da 
quali cagioni moflì con Epicuro abbiano alcuni fofie- 
nuto nella voluttà confifiere il fommobene (<x), e fie- 
no 

m m 

(tf). Esaminate dal noftro filosofo le ragioni di Piatone 
I quale esdude la voluttà dal numero de' beni , c quelle di 
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no altri flati di contraria fentenza . E la ragione efpo* 
ne per cui Platone abbia la voluttà efclufa dzl nume- 
ro 

Ariftotelc che fra ì beni la annovera, egli intorno a quefto 
punto sì discufio dagli antichi non meno che da* moderni 
filosofi , scrive da saggio così : „ ad id autem quod expeta- 
„ tur ipsà per se voluptas, responderet Plato, qui fic fociat 
ipsum prapter naturam ejus, cjuod eft vere expetendum, 
co ferri inscitia , vel infelici ncceflitate quadam a&um in- 
vitum. Quod etfi vere dicatur a Platone cum de summo 
n bono agitur, nam voluptas non sammum bonum , sed co- 
„ mes ejusdem eft & auftarii loco habenda , non extremi , 
Pf quo collineandum fit ; tamen cum ne bonum quidem elle 
„ contenditur, id sapicntius dicitur quam vulgo persuaderi 
R poflit. Nam, ut prudenter Ariftotelcs animadvertit , om- 
„ nes, qui de perturbano nibus animi rebusque fugicndis & 
„ expetendis , scrmones habentur , minorem quam fàtìa fidem 
„ fàciunt. Itaque cum abhorrent a moribus & a sensu con* 
„ munì, primum contemnuntur ; rum autem, fi quod in eis 
>, ineft veri , sccum una tollunt . Quare magis enitendum eft 
„ ut afliiescant homines honeftis voluptatibus , qux deterio- 
„ rum sensum rctundant , ab hisque devocent animum oc- 
„ cupatum , quam , ipso repugnante sensu , rationibus ab 
„ intelligentia communi diflìtis , oftendendum voluptatcm 
- „ non 



E LO G 10 D I 



ro de' beni , non cosi Arinotele ; e quale di quello fia 
flato il fentimento intorno alla medefima . 

Efpo- 

„ non efle bonum • Numquam enim eas ab se finent cxtor- 
„ qucri , qux facile se se & ultro ingerant , nifi prxftantio. 
N res babeant perspeclas & ramili arcs alias in carum , quas 
„ omittunt, locum surrogandas . Jacobi StelL appcnd. cap. 4. 

„ five lib. VII. « 

Le diverse idee applicate al termine voluptas, da alcuni 
riftretto a fìgnifìcare soltanto i piaceri de' senfi, e da altri 
efteso a quelli ancora della mente e dell' animo , furono' la 
prima cagione de* filosofici dibattimenti intorno a ciò . Altri 
poi non formandoli un' idea vera e filosofica della voluttà , 1* 
hanno proscritta sema conoscerla; altri ritrovandola nella na- 
tura , e data da quefta agli uomini come un bene, l'hanno 
riputata il m attimo fra tutti per se sola ; altri finalmente (c 
sono i saggi) non togliendo, come togliere non fi può, 
un bene che la natura , qual dolce c tenera madre , a' figli 
suoi dispensò , prescrivono che per ciTere la voluttà un bene 
degno dell' uomo , fia diretto dalla ragione , e ufato secon- 
do il prescritto delle leggi. La voluttà confrlìentc nei soli 
piaceri del senso c riputata per se il sommo de' beni , era la 
praticata dalla setta d' Epicuro , rea e corruttrice de' coftu^ 
*ni e quindi ragionevolmente P^sa il Prefidente di Montes* 

quicu 
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•TV*« «arv^c- -r^.<~f- -r^s^+- -» - . - '.r , x - -ar^^>». <gr^» irv> 

Efpofte dal noftro filofofo le fentenze di coloro i 
quali non ammettendo che un materiale principio pri- 
vo d' ogni intelligenza , non riconofcevano in confe- 
renza nella fcienza de' coftumi quel fondamento , che 
b atto a reggere la vita desìi uomini , ed a guidarli 
al vero e fommo bene ; pafTa Io Scellini ad efporre 
quelle di que nlofofi , che un principio fpirituale ed in- 
tellisente riconobbero, molti de quali ad uno folo non 
limitando/!, due ne ftabilirono: di quelli ne efamina 
Io Scellini le opinioni ; e quelle didimamente di Par- 
menide , di Empedocle, d'Anaffagora e di Talete. 

Ma di quanto (celti poi e nobile erudizione va ric- 
co il capitolo fettimo! in cui lo Scellini efamina di 
quai prefidj fornito abbia Pitagora incominciato a filo* 

fofk- 

quieu e(Tere qucfta (lata una fra le cagioni della decadenza 
de* Romani. „ Je crois, die* egli , que la secìe d' Epicure 
„ qui s' introdurr à Rome sur la fin de la Re'publiquc , con- 
„ tribua bcaucoup à gater le cceur & l' esprit des Romains ; 
u ( Confi, fur les caufes de la granieur &c. des Romains 
„ cap. X.)\ " setta che deviò dal suo M2cfr.r0, per quanto 
dimoftra GalTendo nella sua opera PhilofophU Epicuri Syn- 
tapina . 
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fofare , e quale fìa fiato il genere di vita da quello 
filofotb profetato. Parla della fcienza geroglifica e firn- 
bolica , e della gerogrammatica rifervata ai Sacerdoti , 
e finalmente della mifleriofa, a cui lazialmente fi era 
Pitagora confacrato : diflingue con Varbuton due forte 
di mifterj , altri chiamati grandi ed altri piccioli: que- 
lli comuni a molti , quelli riferbati a pochi . Ma per- 
chè (e chiude quello capitolo lo Stellini) pochi erano 
quelli che elfcr poteano ammetti alla fcienza esoterica , 
ed alte radici avendo già porte il poli tei fmo che favo- 
riva le paflìoni del volgo; perciò Pitagora contento di 
quelle cofe che ne' piccoli miflerj s* infegnavano , da 
quefii e dai principi dell' armonica feienza traile un ge- 
nere di dottrina compoflo, ed accomodato alla capaci- 
ta della moltitudine. 

In feguito efpone lo Stellini il fentimentodi Pitago- 
ra intorno la natura delle cofe e l'autore delle meJe- 
(ime ; ed in qual modo i Pitagorei la forza della virtù 
sì univerfale che particolare deduceflero dai numeri ; e 
della faenza numerica dottamente ne parla. Ma come 
tutta quella fi appoggia a quel rapporto che aver può 
un numero con l'altro, e quefìo è vario e moltiplice; 
non è da fluph/ì , dice il noflro filofofo , fe i Pitagorei 
non fieno fra di loro d' accordo , e fe lo flerTo non fi 

tra- 
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trova Tempre confentaneo a fe medefimo, pogreden- 
do dai generali ai Angolari ; Io che ,] fegue lo Scel- 
lini , forma una prova evidente che i principi di que- 
fli filofofi non fono tratti dalla natura , ma variamente 
imaginat? dal diverfo modo di penfare di ciafcheduno : 
riè in etti perciò evvi altro fondamento , che quello d 1 
una indefinita e debole fimìiitudine colle cofe,che, 
enervate in generale e di lontano , rezze in alcun mo- 
do ; ma allorache poi davvicino , profondamente ed a 
parte a parte fi efaminino, la confufa e fuperficiale 
fimilitudine fparifee affatto. 

E come dai numeri generalmente confidenti i Pi- 
tagorei hanno dedotto la natura e la forza delle virtù ; 
cosi di quefìi armonicamente uniti fra di loro hanno com- 
porta l'anima dell' univerfo , da cui poftia hanno ima- 
ginato derivare quella pure di ciafcheduno ; quindi 
lo Stellini efamina come abbiano eflì dedotta la na- 
tura dell'anima, non che le di lei virtù e facoltà dal- 
le proporzioni aritmetica , geometrica , e mufica . 
Quantunque però ( dice Io Stellini ) la pitagorica dot- 
trina intorno le virtù dai numeri derivata o come con- 
fiderati in fe (lem* , o come armonicamente congiunti 
e contemperati fra di loro, fia in parte vana, in par- 

te pu- 
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te puramente imaginaria , e , tratta in parte da princi- 
pi -troppo rimoti , contenga delle cofe che fra fé fi 
combattono, e finalmente racchiuda fra confini troppo 
angufti le leggi dei cofìumi, volendo a certe ragioni 
armoniche circonfcrivere tutto ciò che è retto ed one- 
flo, che pur va foggetto a tante modificazioni, attefo 
il vario e moltiplice inviluppamento delle cofe umane; 
è pregiabile nientedimeno , perciocché la forza e la na- 
tura della virtù non nell' illabile opinione degli uomi- 
ni e nel fcnfo fempre foggetto a mutarfi , ma in un 
tal qual ordine ripone certo e fcevero dall' incofianza 
delle opinioni e delle pa filoni umane . Efpone quali 
per fentimento de' Pitac;orei fieno i doveri di ciafche- 
dono inverfo Dio e inverfo gli Uomini. Per ciò che 
fpctta a quefli, cfìl li riduceano alla concordia; e 
perciò che a quelli rifeuarda, diceano dover in ciò 
confifiere, che ognuno tenda, per quanto gli fia pof- 
fìbile, a renderfi fimile a lui-, e quella fimilitudine 
acqaiftarfi colla virtù umana e divina : quella confida- 
re neh" azione; quefla nella contemplazione. 

E poiché affine e la dottrina de' Pitagorei a quella 
di Platone, che dai medefimi principi nacque e creb- 
be; perciò io Scellini paflf* quindi ad efporre quella di 

que- 
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quello filofofo intorno alla natura e alle parti dell 1 ani- 
ma e delle virtù che ad effe vi corrifpondono . Confi- 
derà egli come, avendo Platone ilabilito che tutto 
ciò, che dall'uomo fi opera fenza ragione, derivi da 
imperizia* e da imprudenza, viene neceflariamente a 
dedurfì dalla dottrina di quello filofofo non etfere la 
malvagità nell'uomo volontaria; fentimento che da 
Platone alienò gli animi di tutti i filofofi pratici e alle 
civili cofe intefi , come perniciofo ai coftumi . Ne pò- 
tea , dice lo Scellini , altro venirne in conleguenza , 
pofla una natura divifibile e da un interno e difordi- 
tiato moto concitata , che Platone flabiliva come ele- 
mento dell 1 anima . E feguendo io Scellini ad efporre 
la platonica dottrina dell'anima, parla di quelle certe 
medie nature che alcuni platonici intendeano doverli 
ammettere ira V anima e il corpo, chiamate da efll 
invogli «eterei, aerei ,o ceiefti e fpirituali, che air in- 
torno flarfi doveano della vita intelligente . Con tali 
nozioni fpiega Io Scellini il luogo di Virgilio dei libro 
dell' Eneidi v. 735. in cui quello Poeta fa menzio- 
ne di quelli invogli nei fenfo platonico prefi ; luogo sì 
poco ben dilucidato dal volgo degf interpreti . 
Ma quali fi Ceno i fogni della platonica dottrina t 

dovrafli 
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dovraul però Tempre ( fegue lo Scellini ) e di Piatone 
e de' feguaci Tuoi riconofcere il merito, per avere {Vol- 
ta la natura dell'anima, e dimofìratane infieme la fpi- 
ritualitk ed immortalità, che il fondamento fono dell* 
etica difciplina. Quindi egli efpone come i primi a ciò 
intraprendere fono flati i platonici , ed in qual modo 
efli fi fieno accinti a tal inveftigazione . Il principale 
argomento Io tranero eglino dall' intelligenza , che nel- 
la mente fi compie fenza fajuto de'feniì: che fe il 
fentire confale in un'operazione dell' anima , che fi 
ferve del corpo per conofcere le cofe fenfibili ; f in* 
tendere non potrà confiderò in un' operazione dell' 
anima , che col mezzo del corpo apprende le cofe in- 
telligibili ; altrimenti la ftefìa cofa farebbe il fentire e 
l'intendere. Altro argomento traeano i platonici dalla 
confiderata facoltà che ha l'anima di far ritorno a fe 
da per fe flefla , e di riflettere fopra fe medefima : ne 
reca Io Steliini la dimoftrazione fattane di ciò da Plo- 
tino, ed avverte che la dottrina platonica intorno V 
anima non effondo rifiretta alla mente umana, ma 
effondendoli ancora all' anima del-T univerfo , non dee 
efTere ammefla fenza qualche cautela ; giacche dalla ftef- 
fe ne deriva che l' anima umana non fia foggetta a. 

peri- 
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perire non folo, ma che nè pur abbia avuto nal'ci- 
mento , per efler ella congiunta con Dio fteflo per mo- 
do, che da etto non fi fepari realmente, ma col pen- 
derò foltanto. 

Quella dottrina però ( fegue Io Scellini ) ancorché 
fia imperfetta , e ci lafci quindi per anco neir ignoran- 
za dell' intima natura dell'anima; ella richiede però 
una tal forza d' ingegno , che niente di più fembra fi 
avene potuto avanzare col prefidio della fola ragione. 
E già tutti coloro che l 1 argomento lìelfo hanno dipoi 
trattato, ancorché partiti da di verfi principi , adottarono 
poi i medefimi fentimenti; ed anziché accrefcerci il 
numero delle nozioni , le flette in nuova foggia veftite 
ci hanno recato . E perciò un. arcano e peranco ii mo- 
do con cui r anima comunichi la vita ad un corpo di- 
vifìbile, ed indivifibile rimanga; locché, come dimo- 
erà lo Stellini, invano già aveano tentato d'inveftiga- 
re i Platonici: e lo fletto Plotino, che tutto tentò per 
riufcirvi , ad una conveniente fpiegazione non feppe 
foflituire che alcune ingegnofe fimilitudini dirette ad 
adombrare pluttofto che ad ifpicgare la cofa; Acche, 
mentre che , dice lo Stellini , fa inoflra del grande fuo 
ingegno , non fa che vie più rilevare la difficolta e T 

E ofcuri- 
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ofcurita della materia . Ne migliori fono le fpiegazio- 
tii imaginatedai pofìeriori filofofi, ficcome fono i fide- 
mi delle caufe occafionali da Malebranche adottate e 
coltivate, o dell'armonia preftabilita , che da Leibni- 
zio tratta dalle caufe occafionali , richiamate però ad 
una certa e coflante legge , tanto egli riputò opportu- 
na ad ifpiegarne l'arcano; giacche , fegue lo Steliini, 
•ammefle quefte, inutile fi rende l'ufo dei corpi, Id- 
dio folo eflendo quegli che defla nell' anima tutte le 
percezioni: nella quale ipotefi , diVegli, come regger 
potrà la liberta umana, non potendo l'anima ne va- 
riare la ferie dei movimenti del corpo , che da ella 
non dipende , ne interrompert in alcun modo f ordine 
delle Tue percezioni parallelo e corrifpondente all'or- 
dine dei movimenti corporei fino da principio riabili- 
to, ed appropriato a ciafcun uomo (<*)? 

Par- 



. (* ) Leibniz» flefio accorda che la da cito imaginata di- 
pendenza fra il corpo e l' anima non è già remk . Ora dun- 

. que e come col mezzo d' una pura finwone>fi potranno spie- 
gare le percezioni dell' anima ? Potrebbero ima volta avvederti 
i filosofi che per giugnere * unra cognizione di poter ispie- 

8 arc 
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Paria in feguito lo Stelli™ d' alcuni fiiofofi che re- 
«encemente hanno la platonica dottrina intorno la na- 
tura incorporea dell' anima rifvegliata ed abbellita , fra 
quali è Vollafion , il quale ( dice il noftro ifilofofo ) 
molte belle cofe , a dir vero , produce che nuove fem- 
brar potrebbero agl'imperiti nelle antiche dottrine ; 
ma che rifalendo a quanto intorno a tal maceria ne 
(crilTero appunto i Platonici , ben collo fé ne ricono- 
sce di quelle T origine e la vetuila ; e che di proprio 
altro non hanno che 1* ornamento e l'ordine con cui 
fono tfpofte. Non frauda però lo Steliini del merita- 
to onore quello filofofo; giacche, die 1 egli, rimife que- 
(li in hice ciò che era fepolto , difiinfe ciò che era 
confufo , refe chiare le cofe ofeare , e , ciò che e più, 
purgolle eziandio dagli errori in cui flavano avvolte; 
trattate sia le colè medeiime dal platonico Piotino, 
da cui lo ftelfo Malebranche ( a ) traile tutto ciò ch« 

in- 
gare l'azione dell'anima »ul corpo, e quella di quefto «a 11. 
anima non può badare la mctafifica dell'uomo, ma quella 
fi rende necelTaria della natura ideila , a cui 1' uomo non 
perverrà giammai , e che e propria solo dell' autor di lei . 

( a ) Malebranche fi c meritato un pollo eminente fra i 

E i meta- 
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intorno T abufo de fenlì ferite : e fvolge in feguito ed 
efamina lo Scellini la ferie degli argomenti da Wolia- 
flon recati . 

Ed abbenchb tutte quelle ragioni che fervono a di- 
mofìrare V anima incorporea , vagliano eziandio a di- 
moerà ria immortale ; pure , effendo ciò flato ricono- 
sciuto da' filofofi di matti ma importanza , ne hanno , 
die egli, da per tutto rintracciate le prove, onde nel* 
la varietà moltiplice delle menti e delle paflloni urna* 
ne ve ne fo/Te pure alcuna di accomodata a ciafeun 
genere di uomini ; e quella , che da un ingegno ottufo 
non potea eiTere intefa , lo fofle dal penetrante ; e fe 
la patfione ricufava di ammetterne una, un'altra ne 
ammetteffe; e cosi corri fpondendofi poi infieme, l'una 
venirle a dar forza all'altra. Rintraccia quindi lo Stel- 
lini da quanti fonti sì gli antichi che i moderni Plato* 

mei 



, metafisici , che pur conserverà a fronte delle filosofiche vicen- 
de , per quel fingolar pregio che fra tutti lo caratterizza e 
diitinguc d'una fantafia, dirò così, scientifica, con cui la sec- 
chezza e la nudità delle mctafifiche materie ammorbidisce e 
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nici abbiano tratti gli argomenti per dimoiìrare T ira- 
mortalità dell' anima, che a tre trova egli di poter 
ridurre: altri dedotti dalla natura iflelfa dell'anima: 
altri dalle interne inclinazioni della medefiraa , e da 
fuoi interni fenfì : altri finalmente tratti dalla natura 
del fommo padre e reggitore Iddio, la cui fapienza 
egualmente che la giuftizia richieggono, dice U noftro 
filofofo , che , fciolto il corpo , V anima non pera : e 
di Plotino fra gli antichi; di Malebranche, di Buffier, 
di Clerc , di Pafcal , di Locke fra i moderni ne anno* 
vera e confronta intorno a ciò le opinioni (a). 

Efpofle le opinioni di Piatone e de' Platonici intor- 
no la natura e l'immortalità dell' anima , patta lo Scel- 
lini ad esaminare quella di Aratotele, cofa non facile 



4 

( a ) Dopo T esame fattone dallo Scellini dèi sentimenti de 
Sopraddetti filosofi in quelto importante articolo , ci offre 
egli della cosa un* idea la più solida e conneflà con i princi- 
pali e più veri suoi rapporti ne* seguenti termini . 

„ Quamobrem alia ratione sapientia divina aflercnda eli a 
„ ftultorum calumniis, aliudque prorsus afferri debet, ut often- 
„ datur non modo rc&c libertatem homini datam bene ma- 
„ lequc merendi de se ipso ac suis; verum etiam qua: ho- 

„ mini 
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fe , e più ardua refa dalle varie non folo, ma ta- 
lora contraddittorie eziandio interpretazioni de' di lui 
commentatori ; e reca quindi ad efame V interpretazio» 
ne che alla parola iV«tXi*«<«» ne hanno dato Tullio, 
Lambino , Davifio , e Sebafliano Fofiìo ; e conchiude 
il noflro Filofofo da quefla voce non poterli trarre il 
vero ferimento cT Ariftotele intorno la natura dell 1 

aai- 

„ mini accidunt omnia 6apienter cflè inter se nera & apta 
sapicntia? jurtitiarquc legibus . Id autem fit , fi non inte- 
„ rcat humanus animus, sed avo sempiterno fVuiturus (\t, 
,, Nam qua: discrepare videntur inter se, dum ipsa per se 
„ spccìatur vita hxc , consentire deprehenduntur omnia, fi 
„ -vita mortalis cum immortali comparctur , ac tota t crics cx- 
,, pendatur. Quod autem ita cum sapientia divina colligatum 
„ efle deprchenditur , ut, eo polito, negari non poffit hxc , 
„ ipsum viciflìm atquo jure , admifla sapientia divina , segre- 
„ gari ab ea non poflc ftatuendum eft. Quare qui juftum 
„ sapicntem ac rebus humanis consulentem agnoscit Dcum f 
„ is agnoscat oportet immortalem animum , ut mala bonis , 
„ & bona malis exacquata fint ; feliritas cum virtute, cum 
„ vitio infelicitas indiflolubili vinculo consociente ; & in ha 
„ mine , qui diu cum cupiditate bellum gelTIt , ab eaque pa- 
„ ccm tutara nullo unquara tempore obtinuit , qui maxi 
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anima, vario eflendo il lignificato di quella; e ne re- 
ca i vari ufi fattine dallo fteflb Arinotele . Per inten- 
dere dunque in tal parte queflo filofofo , dice lo SteKt- 
nì , conviene da più alto principio prender la cofa ; 
fiacche iolo da ciò, che Aristotele pensò intorno a 
Dio ed al primo principio movente e rettore , fi può 
dedurre ciò eh' ei veramente fentifie intorno la natura 
dell'anima: quindi s'interna egli nella dottrina di Ari- 
(lotele, che deftinato Io Scellini ad ifpiegare, vi rie(ce 
con i mezzi che gli fomminiftra la profonda fua dot- 
trina , non che la verfatezza nel greco idioma , < non 
già il folo imponente diritto delia cattedra . 

Difcuffi quindi di Pitagora , di P/atone , « di Ari- 
notele i prìncipi , da' i|uali traflero quefii filofofi la lo- 
ro morale, fi fa per ultimo lo Scellini ad «fa mirrare 

. quelli 

„ mus efic poteft ordo votorum & concordia ftabiliatur ; & 
„ lex ac ratio sola rcgnum occupct , quod in vita mortali 
„ purum nunquam ac finccrum fuit , neque satis offendi po» 
„ tnit, quam fèlix fauftumque fit, opprimente sxpc detcrio- 
„ re mcliorem, & injuftitix fbrtanjeque tì fere perculso , qui 
„ sese minuti fhidiofius impenfiusque regendum dedit. " Jt» 
cobi Steli, ippend. cap. 18. Uve lib. VII. 
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quelli di Zenone e degli Stoici, coll'oggerto di pre- 
fentare la dottrina di coftoro nel nativo e vero fuo 
afpetto , acciocché coli' eflerna feverita che affeeia, 
non fegua , die' egli , a corrompere i coflumi eh' ella 
pur prefume di perfezionare; e dimoerà quindi Io Stel- 
lini che la dottrina degli Stoici , che la divinità rif- 
guarda, è favolosi; e non meno lo e quella che all' 
anima fpetta. Non difeordi dai loro principj , che in - 
torno la Natuta ed il Fato flabilirono , ne pure allora- 
chè della fapitfnza o fia della virtù hanno difputato; 
V inutilità finalmente dimoilra della vantata loro apa- 
tia: e chiude lo Scellini quefta parte (e con efla ii 
fettirao ed ultimo libffo) con il belliflìmo palio di Ar- 
chita pitagorico predò Stobeo * Nafcitur ex ajfcaibus 
virtus y & nata cum iis confijlit\ ficut modulario cin- 
cinna ex acuto & gravi , Umperies ex cali do & frigi- 
do, aquilibrium ex pondero/o & levi . Non ergo tollen- 
di funt afecfus , fed aptandi ad id quod rationem de- 
cori mediocritaiis habet . 

Ritrovata e (labilità la verità , fommamente impor- 
ta ch'ella rhnanga difefa dall'affrico dell' errore: che 
però non credettte il noflro filofofo abbaflanza accura- 
ta la verità della faenza morale da erto ne 1 fei precer 

denti 

t 
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denti Tuoi libri efpoila, fé i fonti pure degli errori in 
fatto di morale fìlofofia non averte nel fettimo ed ul- 
timo libro difcoperti , (ponendo i fiflemi intorno a ciò 
dei principali filofofi che formarono fetta e fcuola ; e 
cosi dal confronto ifleflo ricevere la verità un mag- 
gior fpendore ed una più forte confi/lenza . Per lo che 
fare e&Ii alcende ai principi delle cofe , e ne flabili- 
fce i veri . Con quefti fondamenti efamina i recati 
dai filofofi, ragiona, dimoftra, e non declama. O voi 

0 

per tanto cui tuttodì guerreggiar piace contro i filo- 
lofi e la filofofia , deh fe della verità vi cale , e d' 
un vero trionfo, feguitene il ficuro, ma però faticofo 

Il tranfunto poi ora' fattone dei fommi capi della fua 
Etica fe non farà fufficientea porre in tutto il profpet- 
to le bellezze , e 1' eccellenza di queft' opera , baderà 
però a prefentarne della medefìma una qualche idea, ed 
a far conofcere , che quello filofofo per confeguire il 
grande oggetto di formare l'uomo virtuofo , e quindi 
poflìbilmente felice , partì fempre da principi certi , e 
dedotti dalla natura dell'uomo lludiata, meditata, e 
confrontata.xolla floria di tutti i tempi , e colla collan- 
te fperienza. Con quella face, atta a portar la luce 
entro del cuor profondo dell'uomo, egli vi penetrai 

E rico- 
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riconofce le vere forbenti dei vizj e delle virtù, neri- 
leva T indole di ciafcheduna e la forza , la bruttura di 
quelli ritrae , e la bellezza di quefle , ragiona e perinei* 
Jeggia infieme . E mentre la virtù propone all' uomo come 
unico, e folo mezzo per raggiugnere la felicita ad effo 
competente , quella gli addita però , che , proporzionata 
alla di lui natura , egli può acquiftare, e la via gli mo- 
Ara eh' ei può battere per confeguirla . Non preoccupa- 
to da anticipate opinioni, non vago di fittemi , egli di- 
pende fempre dall'originale coftituzione dell'uomo, da 
cui la filofofia ifìeffa dee trarre je norme , e le leggi per 
perfezionare la ragione. Cosi Io Scellini forma l'uomo 
virtuofo e fociale; e mentre gli moltiplica le relazioni 
coi fuoi fìmili, le deriva però fempre tutte dalla fua co- 
flituzione, e le connette conia maggior individuale fua 
felicità, e quindi la virtù, che è proporzionale all'uo- 
mo , ed apparifee fempre utile , è più (limata , ed è più 
facile a praticarli. Egli edifica fenza diflruggere > ed evi-» 
ta gli fcogli , a' quali troppo fovente fece mifero naufragio 
T antica non meno , che la moderna filofofia . Mentre 
forma il bene dell'uomo, non diflrugge quello della fo- 
cieta , ne contempla la profpsrita di quella col fagrifizio 
di quello ; ma da grande , e da faggio filofofo raggiugne> 
e riunifee infieme gli oggetti iraportantiflGrai di natura, 

e di 
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e di focietà , per quindi formare queir unità fociale fer- 
ma , e (labile , che e l'ultimo fcopo dell' umana fapien- 
za, e dai quale (moftrando pure d'afpirarvi) cotanto fi 
allontanarono quei filofon* , i quali prefumendo avere il 
diritto di formare V uomo , anziché riconofcerlo per quel- 
lo , eh' egli e , hanno fchiantato dal di lui cuore ogni ger- 
me di naturale onefta, gli hanno tolta ogni liberta d' agi- 
re , e r hanno quindi convertito in un meccanico flro- 
mento di movimenti, dipendente fempre dalle impreffio- 
ni delle eflerne cofe fui fenfi ; in confeguenza di che 
non ritrovando effi nell'uomo, che il folo bifogno, co- 
me mezzo atto ad unirlo al fuo (inaile , hanno refo pre- 
cario, ed incerto il vincolo della forieri, ed anziché for- 
mare dei padri di famiglia , e dei cittadini, hanno tefo a 
riempire il mondo di crudi , e fatali fuifli . E non meno 
dall' oggetto della morale filofofia fi fono allontanati co- 
loro, che nell'uomo non volendo rìconofeere che un pu- 
ro fpirito, da cui fedamente abbiano a dipendere le 
umane azioni 9 e tolta avendo ogn'infiuenza del corpo fopra 
delle medefime» hanno quindi all'uomo fletto propoflo ogget- 
. ti fuperiori alla fua natura, e così anno refa vana la lo- 
ro dottrina, e vani pure gli sforzi dei loro feguaci per 
raggiugnerne la meta . Ma fopra tutti però deviarono co- 
loro , che non ammettendo attitudine nella mente urna* 

Ex na 
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na per raggiugnere il vero , hanno ftabilito tutto etere 
incerto; ed introdotto nella morale il pirronifmo, fono 
divenuti femplici nomi il bene, ed il male, la virtù, ed 
il vizio, e crollarono quindi con effo i fondamenti più 
facri di focietà , e di religione . 

Tali fono le immaginazioni dei più iiJuftri filofoh* si 
antichi, che moderni, ch'hanno contiguità celebrità, e 
fama ; ficche in fatto ancora di morale fìlofofia , anziché 
ammirare i progredì dello fpirito umano, fono piuttoflo 
da deploracene le infelici aberrazioni. Che per un infi- 
to difetto dell'umana natura fembra che ficcome la for- 
2a del corpo , cosi quella dello fpirito, allorache forpafl] 
li confueti confini, abbia fempre ad etfere accompagna- 
ta da una certa licenza , che orgogliofa sdegna dipende- 
re dalle leggi della ragione, e dell'ordine. Che fe un 
fovrano , ed eminente ingegno prefervato fi vegga da 
cotali difetti, e fempre battere l'arduo fentiere della ra- 
gione , converrà afcriverlo a fingolar privilegio di fua 
particolare natura. E quindi avea ben ragione il grande 
Ofpital , quando di Newton maravigliando folea dire : o 
egli c un Genio, o è un anima fciolia dal corpo. E però 
ciò, che a me fembra in Giacopo Scellini degno di (in- 
goiar laude, anzi di giufta ammirazione non è già V emi- 
nenza dell' ingegno , e V attività del fuo fpirito , ma si 

bene 
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bene la dirittura, e l 1 asgiuflatezza congiunta a fomma 
forza, ed eflraordinana penetrazione. Tutte le Tue pro- 
duzioni qualificano la mente di quello grand 1 uomo , co- 
me dotata di quefle rare prerogative, e raanifeflano in- 
terne il modo* con cui egli fi è condotto nella difficile 
ricerca della verità . Bafla feguirlo , ed oflervarlo : egli 
penetra, e s interna nelle cofe tutte, che aflòggetta al 
fuo fguardo, le divide, e le fepara nelle loro parti, ne 
Vede quindi i rapporti , che le une hanno colle altre, con- 
fronta gli uni cogli altri, tutto efamina, tutto calcola, 
e poi giudica; operazione, che non può convenire, che 
ad uno fpirito penetrante c folido , attivo e paziente in- 
fìeme . Quindi ella era imprefa ben degna di quefio ms- 
ravigliofo ingegno il giugnere a difcoprire le più vere 
relazioni fra l'uomo e la virtù, fra la focieca e là fe- 
licita ; e cosi la fua morale fatta per V uomo , qual egli 
è , avefie ad eflere la più atta a perfezionarlo ifolato , 
e focievole. 

Tali furono le lezioni di fapienza, che lo Scellini pro- 
nunziò dalla cattedra di Padova, ben degne dei portici 
d'Atene, e della frequenza dei filofofi. EiTe però fono 
frequentate, quanto efTer lo poteano lezioni, le quali eli- 
gendo tutto il raccoglimento, non perroetteano diffipazio- 

E 3 ne, 
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ne, 0*)ed erano dirette a dettar precetti d'onefà, dirai 
ognuno intende s& & eflerne profeflore , e quanto final • 



(a) Non mancovri , chi tacciane Io Stclllni d* oscurità , di 
fctto il mafltmo , che imputare fi polla ad uno scrittore . Si 
difTc , eh* egli non era inteso , e fi dedune quindi come legitti- 
ma la conseguenza, ch'egli era oscuro ; imputazione , che adot- 
tata dal volgo dei letterati per intereflè , fu accolta per invidia 
da alcuni scienziati ancora . Ma la conseguenza di quello en. 
timemma , che è giufta , se fi applichi a colui , che parla al 
popolo, il di cui principale oggetto eflcr dovendo la comune 
intelligenza , c sempre oscuro allorachc non fia da tutti inteso ; 
è poi falsa del tutto applicata al letterato , ed al filosofo , il 
quale parlando ai dotti, ha diritto di allontanarli anco dai prin- 
cipj , e dalle nozioni comuni , e quindi può non eflère inteso 
senza per quefto efiere oscuro . Per non eflèrlo in fatto balte- 
rà, che i principj, che ci pone, fieno veri , e dimoftrati, e le 
6ue idee rigorosamente dedotte da quelli. 

Che se poi nel trattare gli argomenti fi valerà egli d' un 
grado di penetrazione superiore a quella del comune degli uo- 
mini ; se vedrà i più nascofti rapporti , che hanno le cose fra di 
loro ; e se quindi combinerà inlicmc delle fdee , di cui un al- 
tro non ne scorga relazione alcuna: se la serie delle sue dedu- 
zioni sarà per tal modo protratta , e conneflà, che taluno atto 

non 
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mente confentir lo potea il desino della filofofia per Io 
più o negletta o vituperata , appunto perche la più be- 
nemerita della vita, e della felicita degli uomini, {a) 
Fino ad ora vedemmo Giacopo Scellini eminente let- 

tera- 

non fi trovi a tenerle dietro colle ione del proprio intelletto; 
che perciò ? iirà adunque oscuro quello scrittore, quand'egli 
non avrà fatto, che un uso competente delle proprie facoltà 
senza impedirnelo altrui? No; non vi sarà in efio un'oscurità 
auoluta, ma al più relativa a quel lettore, che per mancanza 
di facoltà . e di mexri fi ritroverà incapace a raggiugnerlo ; 
che se nientedimeno quefti fi dolga, saranno le sue doglian- 
xe fimili a quelle d'un cieco, che le sue tenebre imputane al 
ben veggente la luce , o a quelle d* uno ftorpio , che mettesse 
lamenti contro l'agile, e lo snello, perchè non potè raggiu- 
gnerlo nel corso. Allora solo perciò potrà eflcre lo Stcllini 
chiamato un oscuro scrittore, che fi dimoftri i principj, eh* 
egli ftabilisce, e non essere veri, e non dimoftrati , e le sue 
idee da quèili non ordinatamente dedotte. 

« 

(a) Male antico* di cui fi querelava anche Cicerone a'tem, 
pi suoi , quando scrifie : 

At Phikaophia quidem tantum abeft , ut perbde ac de homi- 

num cft vita merita, laudctur, ut a plesisque negle&a, amui- 

tbetiam vituperetur. 

M. T. Cic. Tusculaa. Qaxft. lib. f. 

E 4 
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cerato , e fommo filofofo , e per la moltiplice non cha 
profonda fua dottrina , e pel particolar carattere del fup 
maravigliofo ingegno uomo del tutto ringoiare . In que- 
flo afpetto egli può efier degno dell' ammirazione di tut- 
ti i dotti anche per tutti i fecoli avvenire , ma di que- 
lli limitato e il numero , ne quello è il fine , a cui ter*- 
da il vero filofofo . Un uomo per tanto , quale fi era io 
Steli ini , e che avea formata la mente , e il cuore per ef- 
fere l'oggetto della flima noa foto, ma dell' amore ezian- 
dio degli uomini . dovrà eflere conofciuto molto più an- 
cora per le fue virtù , che per la ftefla fua dottrina ; 
giacche inutile è quefla , e fpefle fiate dannofa ancora , 
fe all' acquifto della virtù , e del bene degli uomini non 
fia indirizzata , e volta ( a ) . Ma per conofcere lo Stel- 
lini quale egli era , converrà ritrarlo quale appunto ei 
compariva nella dimeflica, e privata fua convenzione . 
Che per nativamente efprimere il vero ritratto d' un uo- 

* 

mo, 

(a) A ciò fi riferisce l'aureo sentimento di Tullio colle se- 
guenti parole espresso . 

Etenim cognitio, contemplatioque naturx manca quodam- 
modo, atque inchoata fit, & nulla aclio rerum consequatur: ea 
vero a&io in horninum commodis tuendis maxime cernitur. 
M- T. Cic Orac Lib. i. c. 
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ma, il giudiziofo , e fagace pittore attende i momenti , 
in cui la calma dello fpirito non permettendo che com- 
paiano alterati i lineamenti della faccia , intatta lafcia la 
naturale fifonomia . Allora folo formando egli un fedele 
ritratto delle efteriori fembianze, potrà giugnere, per dir 
così , a ritrarre col pennello per fino le morali qualità , 
e quali direi lo fpirito fìefTo del Aio originale . Che , 
quantunque gli uomini formati dal rifleiTo, e conferma- 
ti da un abito lungo, e collante neir efercizio di mode- 
rate , e virtuofe azioni non mai fi concedino una certa 
licenza , che allontanare gli poflà dai propoftifì confini ; 
nientedimeno anche dentro il circonfcritto fpazio di que» 
fli , allorache f amicizia , ed il foliievo dello fpirito gì* 
invitino ♦ fi muovono più liberamente : che la rarefazio- 
ne dell' animo lafcia ufcire ciò , che la condenfazione ne* 
tempi di [erietà non lafcia traforare , dicea lo Steilini 
fleffo fcrivendo al fuo P. D. Bernardo ; ( a ) e quindi 
vie più comparifce il nativo loro carattere , giammai 
velato da tenebrofa» e fredda fimulazione. 

Io pertanto non potrò rapprefentarmi i fortunati mo- 
menti , ne quali mi ritrovai vicino a quefto grand* uo- 
mo , fenza che ad un tempo ifleflb viva non mi fi defti 

l'idea, v 

( a ) Giacopo Stellini Opere varie Voi. 6. Utu t 9 . 
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T idea ! e la rimembranza delie native, e vere Tue vir- 
tudi . I modi fuoi (empiici , e fchietti faceano fede dell' 
ingenuità , e del candore dell 1 animo fuo . e la collante 
ferenità del fuo volto dell' imperturbabilità del fuo fpiri- 
to . Egli è dotto nella privata fua converfazione egual- 
mente che nella cattedra ; non perchè affetti d' apparir 
tale , ma perchè non può non eflerlo . La fua dottrina 
perciò non efce come la vibrata luce del baleno , che 
mentre illumina offende le pupille j ma fi fpande come 
foave odore da queir erba, che, mentre lo manda, par 
che cerchi di rimanerli fra le mille del prato inoffervata 
e confofa . Modeftia. virtù rara , e fublime , e come a- 
ver tu puoi fede ne' fovrarù ingegni fenza che infieroe 
non fieno fovrani di fe fteffi ? Nemico poi come filcfo- 
fo Io Scellini delle falfe , ed erronee opinioni , e indul- 
gente infieme come conofcicor degli uomini , tempera egli 
in modo la forza dell' i finizione con li dilicati riguardi 
per I 1 altrui amor proprio , che taluno fente già il pia- 
cere d' aver adottata la di lui opinione prima del difgu- 
fio <T aver abbandonata la propria: che è a lui rifervato 
r iUominare fenza offendere , il perfoadere fenza umilia- 
re , ed il convincere fenza violenza . Parla egli , ma in- 
vita infieme ogni altro a parlare , e quindi la conven- 
zione forma un commercio libero , ed uguale d 1 idee , 

che 
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che T orgoglio , e h vanita di comparire troppo fpeflb 
converte in un odiofo, ed ingiufto monopolio. Sembra 
eh' ci adottate in ciò il metodo Socratico (*), non dirò 
per quello che fi proponete lo Scellini d' imitare quel 
gran fa pi ente : che T imitazione Tuppone il bifogno d'un 
efemplare , ed uno fpirìto grande , ed originale , come 
il fuo , potea (©migliare ad un Socrate fenza anche , che 
vi folle flato Socrate . Oltre di che colui , che fi mette 
nella flrada dell' imitazione Tempre è fervo , e difettofo 
fino a tanto che duri il confronto col fuo originale . 
Ma perchè dello Scellini il primo Audio fi fu la natura 
dell' uomo , per lui appunto ogn' uomo è un libro , in 
cui vi fludia le virtù egualmente , che i difetti ; tollera 
quindi 1* ignorante, e gufta il dotto, ammira ilvirtuofo, 
e compaUìona colui , che non e . Senfibile egli alla vena 
amicizia , lo è a quella , che non loquace fa dono all' 
t amico della volontà , e di cui fa promover fempre i van- 

tag- 

( a ) Sit igitur hic sermo , in quo Socratici maxime excel, 
lunt, lcnis, mimi ncque patina* . Info in co lepos . Noe vero 
tamquam in posseflìonem suam venerk , excludat alios : sed 
cum reliquie in rebus , tum in sermone communi viciifitudi' 
jiem non iniquam putet . 

M. T. Cic. Offic. lib. i. c }8, 
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taggi, e gF interefli in guifa da non efigeme nè gratitu* 
dine , ne riconofcenza . Ed egli , che contro Mandevil- 
le , il gran detrattore della natura umana , avea già di- 
moftrato effe re flati gli uomini dalla natura conformati 
alla mutua benevolenza , ama gli uomini folo perchè ò 
uomo. In fomma io potrò dire di Giacopo Stellini, eh* 
ti fu un letterato eminente , ed un fommo filofofo fen* 
za oftentazione , ed un amico degli uomini fenza ogget- 
ti , e fenza interetfe . Contento di poter a tanto avan- 
zare il di lui elogio con li fuffragj innegabili della veri* 
ta , e di tutti coloro , che pur vivono , e lo conobbero, 
farò pur contento che il di lui ritratto quindi riefea tan- 
to più ornato , quanto è più femplice , e più nativo - 
Senofonte fu il più grande panegirifla del fuo maeflro , 
perchè fcrifle la di lui vita con aurea femplicità ; e Pia* 
tone , che ne feri/Te le lodi con faflo , non accrebbe il 
merito di Socrate, e comparve un poeta , quando ene- 
re non dovea , che uno fìorieo . Tanta preftanza però 
di mente congiunta a tale eccellenza d' animo a qual 
grado di rinomanza non avrebbe anche vivente innalza- 
to Io Stellini , fe a tali eminenti qualità avene potuto 
pure accoppiarli l' appetito di gloria letteraria , e fe in- 
tento ad efler dotto , non averte negletto d' apparirvi > 
efterao oggetto fpeflò cottimante adinteretfe, eprefidio, 

di 
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di cui abbifogna colui , che tende a fcopo non propor- 
zionato alle proprie forze , e negletto quindi dal forte 
e dal faggio, che ricco di ciò , che poflìede di fuo pro- 
prio, non conta per fìcuro acquifìo quello, che dipende 
dagl' incerti fuffragj degli uomini , maflìme fe mendica- 
ti , e precarj ( a ) . Che lo Scellini fofle in fatto fuperio- 

re 

{a) L'amor della fama (scrive Pope a* suoi amici ) è Fot. 

* * 

tima debolezza degli animi nobili. Lettera di Pope a Trumbull, 
Steelle, e vie de M. Pope, 

i 

E che tale di fatto fosse il sentimento dello Stellini ce Io 
dichiara egli flesso in una sua lettera scritta al Sig. Angelo 
Mazza celebre letterato parmigiano , in cui amando , secondo 
il solito, di nascondetele prerogative del suo spirito; anzi 
che attribuire la sua inappetenza della pubblica fama alla filosofìa/ 
la fa egli derivare « da un certo difetto, com'ei fi esprime, della 
sua riftretta immaginazione, e poca efficacia di pensare ai qua. 
dri pittoreschi , per cui , die' egli, fi trova obbligato di ritrar so- 
lo al naturale„i e quindi ci ficguerr'' Da ciò pure procede, e 
„ non dalla filosofìa, che ella incolpa ingi ultamente, la poca cu- 
M ra che mi prendo dell' opinione degli uomini , la quale perchè 
„ panni difficile da acquiftarfi, data la mia ripugnanza alla fati* 
„ ca d'incerto efito , non ho coraggio di cercare. „ 

Giacopo Stellini Opetc Varie voL 6. Lctt. 76, ; 
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re all' aura della fama allettatrice , e Juiinghiera , Io di* 
moftra ben evidentemente V alta non curati za , in cui 
tenne , e lafciò V opere , e gii ferirti fuoi , che confinati 
all'ufo necefiario deiproprj doveri non che ali 1 efercizio 
della fua mente , non voile indirizzati all' acqualo di 
celebrità , e di rinomanza . E perciò quafi vieta/Te loro 
V meire alla pubblica luce , ei lafciolli chiufi come in un 
impenetrabile laberinto , tanta era la confufione , e V 
ofeurità , in cui fi (lavano avvolti . A trarli dalla quale 
non vi fi richiedea meno che la dottrina , e il zelo in- 
defeuo del chiarimmo P. D. Girolamo Barbarigo , di 
cui ne facemmo già di fopra onorata menzione , e del 
collega fuo il P. D. Antonio Evangeli: e per ottenere , 
che la pubblica luce vede/fero tutte le opere latine, non 
che la grand 1 opera dell' Etica dello Scellini in tre volu- 
mi già pubblicate . Dopo V edizione delle quali , folo 
rimaflo alla grande imprefa il P. Evangeli , animato egli 
dalle vantaggiofe relazioni di concittadino , di confratel- 
lo , e di difeepoio , che allo Scellini lo teneano legato , 
con una , dirò cosi , violenta infitte nza di tre anni d' in- 
de! e ila fatica , volle venire a capo di pubblicare tutte 
anche le varie , e minori opere del fuo gran maeftro , 
in fei volumi fino ad ora racchiufe, e così a lui peren- 
ne monumento di gloria innalzare * grande onore a fe 

me- 
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medefimo , e preziofo ed inefìimabile dono recare alla 
letteraria Repubblica . Nel che fienile ei divenne a queir 
egregio , e fortunato infierae (cultore , il quale nel tem- 
po iftelTo , che forma la ftatua del fuo Eroe , e ne affi-* 
cura cos\ V immortalità , iUuftra , ed eterna con effe il 
proprio nome ancora . 

Ma quantunque lo Scellini non appetente la letteraria 
gloria, quali muniti dall'oscurità, e dalla confusone la- 
rdate l'opere fue, e gli ferirti fuoi, nientedimeno egli 
evitare, o impedire non potè, che libera la fama non 
fuonaflfe di lui * dopoché fpecialmente autore comparve 
del Saggio de ori*, & progrejfu ec ; che quefV opera fo* 
la badò ad enunciarlo grande metafilico , e fommo filo- 
fofo . Egli adunque è noto a tutti gli uomini dotti , ed 
ai più grandi letterati dell' età fua ; e ficcome gli uomini 
per un fegreto fuggerimento del loro amor proprio van- 
no in traccia appunto di coloro , che evitando le pubbli- 
che comparfe aroano l'ofcurita, ed il ritiro, lo Stellini 
colla dottrina, e vie più ancora colia fua modeftia ( a ) 

ac- 

i 

(*) Che di fatto lo Stellini fosse giunto a possedere larir 
tù d' una vera filosofica modeftia, frutto della più sublime sa- 
pienia, a cui allora solo Socrate pervenne, che il gran detto 

prò. 
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accrefce la propria eflimazione, ed eccita cosi gli uomi- 
ni fleflì a riconofcerlo . Egli e tenuto come Io era di 
fatto , per dotto , e verfatiflimo in ogni facoltà , ed in 
ogni fcienza ; e quindi intorno ad ognuna d* effe b con- 
futato , e al di lui integro non meno che efquifito giu- 
dizio i più riputati e celebri uomini in dottrina V opere 
loro affoggettano . Io veggo perciò, per tacere di tant' aL 
tri , il grande letterato, e metafisico Sig. Ab. Conti allo 
Stellini rafTegnare le fue poefie, e dipendere dalla di lui 
approvazione, o cenfura (*)• Il dotto e chiari Aimo Pa- 
dre 

pronunziò : Hoc unum feio , quod nihil feio ; Io dimoftrano 
chiaramente i modi , con cui di se medeumo egli parla nelle 
private sue lettere: Sé io fi fi, diss' egli, scrivendo a Monfig. 
Giuseppe Rinaldis Cameriere segreto di Papa Clemente 13. ca- 
pace di penfare vantaggio] "amente di me, facilmente mi ver- 
rei he in tejla £ infuperbirmi, veggendo che tra tanti oggetti 
luminofi , che la circondano, ancK io fon agli occhj fuoi diflin- 
guibile nella diftan\a , in cui fono . Ma la poca difpofi\ione , 
che ho naturalmente a credermi qualche cofa, mi lafcia tutta: 
la libertà di cono/cere , che quefto è effetto più della for\a del 
fuo fpirito, che delle qualità mie . 

Giacopo Stellini Opere varie Voi. 6. Lettera 71. s 
■ (a) Giacopo Stellini Opere varie Voi. ó; lettera I. * 

A S. E il Sig. Ah. Antonio Conti. 
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dre Barcovich interrogarlo fopra un metodo il più oppor- 
tuno , onde un uomo di Stato ftudiar poflfa utilmente la 
Storia ; ( a ) ed efimi i matematici fopra punti li più afi ni- 
fi dell' algebra, e dell'aritmetica . Chi nelle queftioni 
teologiche lo confulta , chi a(Toggetta al di lui giudizio 
opere mediche, e chi finalmente ne' più difficili punti di 
critica a lui quafi ad oracolo ricorre . I più illuftri , ed 
autorevoli Perfonaggi della Veneta Repubblica amano di 
darne palefì fegni della lorodiflinta confidérazione verfo 
d' un tant' uomo , e chiedendo l' opinione fua fopra varj 
differenti argomenti, mentre k> reputano in ogni difci- 
plina verfato , lo confederano giufto egualmente ne giudi- 
zj fuoi, allora che fpecialmente quefti riguardino il meri- 
to, e la dottrina altrui. Il Cardinal Querini, di chiarif- 
fima ed eterna memoria nella Chiefa non meno che nel- 
la Repubblica letteraria , giugne ad ammirare la jtngola- 

rità del talento dello Stellini , ed efpreffamente ne pale- 

• 

fa l'alta fua fìima verfo di lui: (b ) e finalmente il ce- 

le- 

(a) Operf^Varie Voi. f. Lettera jo. 
* (h) Il Cardinal Querini così parla dello Stellini in una lette- 
ra scritta al Sig. Procurator Giovanni Emo v II Padre Stelliti, 
mi ha ferino una gran bella lettera, che mi fa conofeere fem- 
ore più la Angolarità del fuo talento . V. E. lo ringray a mfè 

• F no- 
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lebre , e cultiflimo letterato Co: Algarotti non elìca a 
fcriver di lui così: Non eh arte, ne feienza, ne' cui Se- 
creti penetrato non abbia. Potrebbe leggere nel corfo £ un 
anno fcolaftieo [opra qualunque cattedra , come quel Pan- 
tomimo di Luciano , che in un balletto contrafaceva tutti 
gli Dei. (a) Il Co: Algarotti non potea certamente feri- 
vere in un modo più degno del fuo fpirito , e delia ve- 
rità infieme. 

Ma fe la forza mentale dello Stellini , quafi non ri- 
conofee limiti , dee riconofcerli però quella del fuo cor- 
po, 

nome , e lo certifichi della mia pienijftma fiima t e riconojeen- 
\a ancora. 

Spedi il Sig. Proccuratorc Emo allo Stellini le espreflìoni del 
Sig. Cardinale, c vi aggiunse di proprio le seguenti. „ Abbia 
>, il mio amati/fimo Padre Stellini neh" inclùusa copia l'impres- 
„ fione della sua lettera nel Sig. Cardinal Querini . La fignifi- 
„ «rione di Angolarità et. yal più che una lunga laudatone 
„ oratoria a modo de' cruscanti . 

Giacopo Stellini opere varie VoL \ 

Nota dell'Editore ad una lettera latina diretta dallo Stellini 
al Sig. Cardinal Querini. 

(a) In una lettera inserita tra le memorie per servir alla 
Storia letteraria ftamp. in Ven. dal VaWasenie. 

V 
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po , il quale ancorché formato folo per fervire alle più 
nobili funzioni dell' anima , dopo si lungo , ed indefeflo 
fervigio preftatole , e delle foftenute fatiche , ornai fe ne 
rifente, e grava; e lo fpirito di lui intollerante di di- 
pendere da un miniftro , che fi va rendendo inetto , già 
minaccia di diftaccarfi da lui , e dipartirfene . (a) Quin- 
di lo Stellini dopo lungo , e penofo tollerato incomodo, 
di cui ne pronoftica già egli fleflb qual efler ne dee il 
fine, compiendo i più fublimi doveri, e nelf efercizio di 
quella virtù, che afpetta a fare la grande ma comparfa 
in faccia della tetra morte , egli lafcia di vivere fra noi 

per 

( a ) Cosi scrive lo Stellini fteflb al suo P. D. Bernardo in- 
torno lo (lato di sua salute . 

„ Dacché ha cominciata l'aria nevosa, non ho avuto moti- 
, t vo d' essere contento di ine . Sconcerta nel condotto intc- 
„ ftinale , che mi fa passare delle notti contando tutte le ore , 
„ quantunque molte, e per consenso rende il respiro più fati- 
coso dell' ordinario , mi fa sentire che le irregolarità dell' inverno 
sono maggiori della renitenza, che l'età mia può opponri. " 
Giacopo Stellini Opere varie VoL 6. Lettera 80. 

Lo Stellini non sopravvisse a quella lettera, che due meli in 
circa • 

F * 
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per acquiflare V immortalità dello fpirito , e del no* 
me . ( a ) 

Se non che V Opere di lui, che ulcendo dalla fletta fui 
tomba gli erigono un monumento vittoriofo del tempo , 
e fuperiore all' invidia , continuando a rapprefentarcelo 
<jual egli era , ci fanno quindi conofcere quanto in lui 
perdemmo; perdita in vero nell* ordinario corfo della na» 
tura troppo difficile da ripararli : che la morte degli uo- 
mini fingolari t e predanti forma un vuoto nell'ordine 
morale fimile a quello, che nell'ordine fifico lafcia la 
divelta, ampia annofa quercia, cui per irrogare altra 
uguale, oltre l'eletto feme, ed il propizio terreno , la 
natura iftefla abbifqgna di lunga età, e di fecoli in- 
teri. 

« • » j • ■ • » * 

(*) Ei mQrì ai 17* Mario 177©;^$ m età 71. 
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AL LETTORE- 

LA p afone di centrare /' Opere degli 
Uomini illuftri è per F ordinario comu- 
ne a tutti gli [piriti mediocri , non eie a 
tutti coloro, che afpirano ad innalzare fol- 
le altrui minacciate ruine la loro celebrità, 
e fama . E perchè appunto ella è pajfione,fi 
giugne talora a cenfurare perfino quelle ope- 
re flejfe , ebe giammai non fi leffero , contenti 
della relazione altrui: che in tali cafi ogni 
autorità e rispettabile, ed un censore qua- 
lunque facilmente diviene il corifeo di mil- 
le. Cosi è addivenuto al Saggio de ortu, 
& progreffu ec. di Giacopo Stellini .Si ha 
creduto d'avere la liberta di censurarlo fcn~ 

F 4 zxt 
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za l'obbligo di leggerlo , e piuttofto che in* 
terrogare l' Autore Jìejfo , / ha riputato me- 
glio di ciecamente credere ai di lui ccnfo- 
ri . Ecco quindi la ragione per cui ho Jìi- 
mato che convenijfe al mio oggetto il formare 
di quefi Opera un transunto neW italiana fa- 
vella, e così più facile avejfe a riufcire 
il formar fi della medefima una chiara , e 
giujla idea . La ftretta concatenazione però 
delle idee rigorofamente conservata dall' Au- 
tore m J ha obbligato fovente a doverlo fe- 
guire di pajfo in pajfo 5 e perciò jembrera 
forfè a taluno prolijfo il tran/unto a fronte 
del piccolo volume del te fio ; ma io avrò 
confeguito il mio r intento , fe omettendo il 
meno eh' era poffibile dell' Opera, avrò rite- 
nuto tutto ciò, ch'era necejfario a prefen* 
tare della medefima una giujla , e chiara 
idea: lo che era dafarfi. 
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CAPITOLO PRIMO. 




LI 1 infanzia , che propria fcorgiamo di ciafche* 
dun uomo che nafce, corrifpofe P infanzia 



delle nazioni , e dei popoli , ed i primi a reggere la vi* 
ca degli uomini furono i fenfi, e la forza del corpo. 1 
IL Stando a que' tempi come ravviluppata, e nafcofla 
la forza dell'animo, poche effendo le cofe* che fi pre* 
tentavano ai fenfi , onde dedate le paflìoni nafcofle , e 
rinchiufe aver poteffero alimento; con poco, e rozzo 
cibo ogni appetito fi fazia, e con quei foli piaceri, che 
fpontaneamente la natura prefenta , diletti a coltivare le 
forze del corpo, ed a confervare la fpecie . L'arti de- 
flatrici delle paflìoni non fono per anco nate . Prometeo 
non era comparto ancora come inventore delle medefi- 
me , ne Pandora avea 

quelle in terra derivarono . Quello tempo , in cui , come 
fono privi gli uomini d'ogni induflria, così pure lo fo- 
no d' ogni fìromento atto a procacciarli piaceri > è chia- 
mato il fecoi d' oro . Vivono gli uomini in perfetta ugua- 



glianza , perchè mancan loro gli (limoli all' induflria , ed 
alla forza; mezzi con li quali l'uno tende a fopraflare 
all'altro. Si dice che la gi urti zia allora abitate in ter- 
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ra , perche in tanta fcarfezza di cofe , ed inerzia delle 
paflìoni , nafeer non pofiono motivi d' ingiurie j e d* offe- 
fe . Vivono pure gli uomini ficuri , e liberi, perche non 
v' è allettamento alle contefè 9 ne materia, onde alimen- 
tarle , ed accrescerle. Ogni frutto, che t incolto, e fel- 
vaggio terreno produce, h foaviffimo , perchè non fe ne 
ha guftato un migliore . Finalmente godono effi di que 
beni, che E ignoranza dei migliori, e l' inerzia , e la 
dappocaggine, da cui fcolfi per anco non fono ne da 
interno movimento , ne da qualunque efteriore occafione, 
con pronte, e poche cofe loro offerifeono. * 

HI. Ma da tanta inerzia ben preflo fi fcuotono gli 
uomini , e quindi vien loro meno quella felicità , che 
confifleva piuttofto nella mancanza dei mali , che neU % 
efiftenza dei beni . Con un vitto parco , e duriflìrao ac- 
crefeono le forze del corpo , e V animo privo d' ogni di- 
fciplina , e coltura diviene ad un tratto inquieto , e in- 

4»-,,*,,, 

IV. La forza fpaventofa dei corpo , ed i felvag&i co- 
ltomi rendono l'uomo feroce. Egli fi fcaglia in prima 
contro i bruti animali , o per prevenirne i pericoli , o 
per procacciarfi colla loro preda t cibo e veftito ; indi 
inveifee contro gli uomini fieni, allora che gli fono d* 
oftacoio a fuiare la fame , e la libidine , che hanno già 

J . oltre 



Digitized by 



GIACQVO STELLIMI. ?t 



oltrepaflàti i confini, che podi gli avea la natura . L'efer- 
cisio d'una guerra speflò fanguinofa fopprime in lui ogni 
fentimento d'umanità, e la forza del corpo diviene la 
virtù principale degli uomini. Queflo (lato di guerra, e* 
di violenza, mentre accrefce forza ai forti, neceflìca li; 
deboli a ricorrere alle nozioni dell'equità, e dei giufto, 
unico rifugio appunto del debole ; e la fperanza quindi 
dell'utilità-, o del danno, che ne deriva dal foccorfo 
reciproco dato , o negato , fa che fi penfi a rintracciare, 
ed a fai: ufo di quella ragione di decenza , che h infie- 
me il principio, ed il fine della giuRizia, 

V. Ma la forza, che già di tutto fi è impadronì» , 
tutto pure affoggetta al crudele fuo dominio prima che 
P equità ritrovar poflà luogo fra gli uomini , e lunga- 
mente efercita la ferocia 1' immite fuo impero prima 
che un giuflo , e legittimo ne fia alla ragione conceflò - 
L* ufar violenza, anziché riputarfi cofa turpe , ridonda in 
onore. II diritto del forte a poco a poco diviene (acro, 
e fi propaga dallo flato di barbarie fino a que tempi , 
che forge la ragione, e par divenga imperante . Ma men- 
tre un cieco , e* brutti furore tutto occupa , e tutto in- 
vade , invano gli afflitti, e gì' infelici reclamano i. dirit- 
ti dell' umanità , e della religione . 

VI. Per io che ritrovando i deboli poca difefk nalla 

giù- 
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giuftizia per prefervarfi dalle offefe dei forti , i quali Tem- 
pre più contro d'eflì accaniti inferocifcono, porto ai cor-» 
mento della cruda avvertita il loro ingegno, l'arte ^in- 
venta , onde i colpi eludere della forza , e quindi fi fvi- 
luppa una certa accortezza, e fagacita, ed un certo fpi- 
iito a inganno : ritrovati , che fupponendo neir invento- 
re viltà, e debolezza, riefcono odiofiflimi, quando buo- 
no , e degno di lode è ripotato folo il forte , e V audace. 

VII. Quantunque perciò la forza sdegni d' avere fui 
bel principio per compagna V aftuzia , l' utilità nientedi- 
meno le rende in feguito fra di effe alleate , ed arniche* 
Lafluzia e già a parte chiamata degli affari, ed e ono- 
rata : e quegli e confiderato tutto polfedere , e poterfi 
chiamare perfetto, che alla forza delle mani accoppia 
quella del coniglio, ed è infieme* per dir così, Leone, 
e Volpe. 

Vili. Ma T afluzia che nei giovani robufti compariva 
armata , mancandovi V appoggio delle giovanili forze , fi 
tempera, e fi converte in una ragionevole prudenza. A 
moderare però Tufo della forza in quelli invano è im- 
piegata T autorità , e P infìnuazione : che il fentiroento 
della propria robuftezza efcludendo il timore , rende fpre* 
gevole ogni moderato cordìglio . 
• IX, Tanto non potendo ottenere i faggi Neftori fòpra 

i fu- 
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i furenti Achilli , Y ottiene la fperienza ftefla delle cofe, 
la quale ghigne ad ammanfare i feroci coflumi , ed a per- 
vadere gli uomini a reggere la vita loro piuttoflo coi 
dettami della giuflizia , e della ragione , che con quelli- 
delle paiTìoni, e d'una forza cieca, e brutale. 

X. Nel momento però ifleflb, che con le leggi , e cori 
li giudic] li fondamenti fi flabiltfcono della giuflizia , a 
dell 1 equità , la proprietà dei beni , che fra gii uomini s' 
introduce, e l'induflria (limolata dall' allettamento dei 
vantaggi, che da quelli ne derivano, la nafcente giu- 
flizia fcuotono , e rendòno vacillante . La difcordia , e 
la fedizione, le maggiori di lei nemiche già, hanno pafcoio, 
ed alimento,* ed a poco a poco l'ozio $ introduce , ed 
il lutto , e con elfi poi tutte le paflìoni atee a irriterà- 
mente guadare , e corrompere V umana focietà . 

XI. Tale è la gradazione delle rivoluzioni delle cofe uma- 
ne proraotfa da quella facoltà dell' uomo che fpeditamen- 
te di tutto fi fe /ignora • Dallo flato di pura forza a quel- 
lo fi paffa della forza , e dell' afluzia , che infieme fi com- 
battono. A queflo ferino flato quello (uccede della for- 
tezza , e^eUa prudenza ; ed a queflo poi. fuffeguita l'ot- 
tima cofli^uzione della Città retta ^dalla giuflizia , e mo- 
derata dalie lessi . tya Y ozio, che in efla abbonda , fic- 
CQme ogni altro mezzo , onde accrefeere le ricchezze , e 

- . coi- 
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coltivare le arti , opportuna la rende a far godere di 
tutti i comodi, e di tutte le delizie della vita* Quindi 
T ozio impoffeflatofi , crefciute le fortune , e moltiplicati/1 
gli agi , ed i piaceri , la paffione che già oltrepafsò ogni 
confine, cozza col prefcritto dalle leggi, e la gmftkia, 
• l'equità combattute, e refpinte, le secete pa filoni non 
fentono più alcun freno , o ritegno * 

XII. Omero , mentre ne' verfi fuoi la natura ritragge 
fempre fimile a fe flelTa , e fempre coftante , i coflumi 
poi degli uomini così foggetti a tratto tratto cambiarli , 
quantunque di tutti i tempi , e di tutte le età , ad un 
(bio tempo riferifee, onde al confronto di coflumi fra 
di fe tanto difparati gli eventi riefeano più maraviglio- 
fr« Quindi in Polifemo rapprefenta la ferina fevizia , la 
forza invitta fcevra di configlio in Achille , 1* afluzia pre- 
fìdiata dalla violenza in Ulifle , la prudenza foflenuta 
dalla fortezza dell' animo in Neftore , la fortezza unita 
alla giuflizia in Ettore, la giudizi* accompagnata da una 
imbelle prudenza in Antenore, una profufa liberalità, 
ed un cieco trafporto per le paflioni in Paride» e negli 
altri Capitani, e Magnati i gradi rapprefenta, che fono 
fra quelli intermedi , e come anelli ne formano V intera 
concatenazione . 

XHIr Quefti (lati però delia vita umana vanno fog- 

get- 
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getti a cambiarfi, ed a modificarfi fra di loro in varie, 
e molte maniere dipendenti dalla varia indole degli no» 
-mini , e dei luoghi , e da tutte quelle accidentali circo- 
flanze, che vi hanno influenza; e quindi i cofturai pure, 
e le leggi dei popoli , che da quelli fono derivate , e che 
fono dirette a recare ad età confidenza ed appoggio , 
vanno come quelli foggette a cangiamento . 

XIV. Da tali fonti (gorga quella piena di varie coflu- 
manzé , che là ragione deprava , ed ogni germoglio di 
virtù in efTa nafcoflo reprime * o corrompe , e da altri 
influenti poi quafi torrente da acque aufiliarie accrefciu- 
ta, fenza ritegno infuria concia la vita, e le fortune de- 
gli uomini, e conerà ogni difciplina, ed ogni legge. 

XV. Ma quantunque alcuni aflurdi coflumi $ introdu- 
cano fra gli uomini, non però eflJ rifeuotono T uni ver- 
fale approvazione: che non tutti gì* uomini fono ad una 
fiefla cofa propesili, ne i Legislatori , perche talora al- 
cun afTurdo coftume hanno difómnlato, e l 1 hanno per an- 
che fatto foggetto delle loro leggi , perciò e da giudica- 
re, che l'abbiano e (Ti riputato degno di lode, e di pre- 
ferenza . Il non ufare la medicina deriva talora piutto- 
fio dall' infelice flato dell' ammalato , che dall 7 ignoranza 
del medico. A gara perciò li veggono andare, per dir 
così , le più coite nazioni nel produrre efempj di Ara- 
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vaganza, e cTafliirdita ne'coftumi , nelle leggi, e nel 
culto fieflò , che tributano ai loro Dei . 
- XVI. Le cagioni però della corruzione, e della mal- 
vagità dei coftumi effondo tanto varie, e fra di fe flelTe 
tanto conneflè , e come ravviluppate , quanto in varie 
maniere , e con varj gradi di fòrza poflfono fvilupparlì 
le facoltà dell'animo umano, e fra di fe medefime o con- 
ciliarti , o combatterfi atfìeme , malamente perciò colui 
la difefa prenderebbe della pravità , ed ignoranza come 
connaturali all' uomo , che fa fi ener volefle le umane fa- 
coltà non poter avere alcuno fiato certo , ne effere fu» 
fcettibili d' una certa configurazione , per dir cos'i , ag- 
giuftata, e ragionevole, ma poter ognuno vivere in quel- 
la , in cui nacque , e tutto effe re ben retto dai patri! co- 
ltami ed inflituti , ne darfi per confeguenza norma alcu- 
na della vita perpetua, e collante, foggetti come fono 
gli uomini, al par d' ogni altra icofa , a mutarfi, e quindi 
a variar coftumi: che anzi alfoppofto la neceflìtà di fta- 
bilire un certo fiflema delle umane facoltà da tutte quel- 
le compofto , che fra di fe ftelfe hanno convenienza , e 
relazione, lo comprova ad evidenza quel tumulto fiefio» 
che nell'animo ci dettano le contrarie paflìoni allorachb 
infierne fi mefcolano , e fi urtano quindi , e fi combatto- 
no . E però quandunque le. cofe tutte, che dalla mate-? 
i ria 
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ria dipendono, lìano foggette a cambiamento, e l'uomo 
fteflb, in quanto ha un corpo , fia pure foggetto a muta- 
zione, la ragione nientedimeno, per cui da ogni altra co- 
fa fi diftingue , è collante , e le leggi , che da efla 
ne derivano , fono perpetue , e Tempre uniformi , e ad 
effa confentanee. 

» * * 

C A P I T O L O S E C O N D O. 

I # ^\Ome dalle fviluppate umane facoltà fucceffivamsn- 
V*J te varie paflìoni fi dettano negli uomini, cosi pu- 
re le opinioni ad effe relative intorno i beni , ed i ma- 
li compari fcono : e come dei coftumi, cosi degli errori 
una certa ferie fi forma quafi infinita comporta di molti, 
che fi fuccedono , e che gli uni agli altri attaccano ; 
dipendenti i giudicj intorno le cofe dagli affetti , da cui 
taluno e preoccupato , e confermati pofcia da quelle paf- 
fioni flelTe , da cui affetti fi trovano coloro, co* qu2li vi- 
viamo . 

II. L'uomo per giudicare di fe medefimo, e delle co" 
fe , che gli danno d' intorno, non efamina fe fleffo , ma 
le varie immagini fiegue , che lo circondano , ed in quei 
fieffi giudizi fe medefimo contempla, che gli altri a par 
d' e(To ingannati formano di lui ; e il gran detto di Ohì- 

G rone 
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tota =Nofce te ipfum h già proscritto dagli uomini ; det- 
to, in cui la cognizione fi comprende delle tre parti 
dell'uomo, interna ed immortale, eflerna e fragile, ed 
in quello , che ali 1 una ed all' altra appartiene , ed è co- 
flitutiva dell'uomo* 

UT. Ma già quafi tutti gli uomini con maravigliofo 
confenfo la miglior parte di fe fletti reputano quella , 
che nei fenfi confitte , perchè la prima è à fvilupparfi , e 
perche d' etta n' e più frequente t ufo nella vita , ed ha 
più forza in tutti gli uomini: e quella parte di noi, che 
nella ragione confitte ( feguendo i fogni di Epicuro ) co- 
me una derivazione fi reputa del corpo medefimo , per- 
chè, quantunque ci fia ella intimamente imprenda , ed ab* 
bia una forza, e natura interamente divina, men fami- 
liare d 1 etta ci è V efercizio , fi fpiega più tardi , e meno 
fenfibili ci fono i movimenti dei penfiero, che quelli del 
corpo. 

IV. Quindi il primo oggetto , che fi propongono gli 
uomini di confeguire , fi e quello di poter fenza impedi- 
mento alcuno darfi al piacere ; che mentre l' altre facol- 
tà dell'animo non dettate per anco rimangono oziofe , 
il fenfo già pronto a fvilupparfi b il mezzd adattato, ad 
introdurre nell'anima le fenfazioni del piacere. 
■ V, E perche più colia mancanza fentiamó* quanto ci 

io* 
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intereflìiio quelle cofe , che apprezziamo : che la noftra 
paflìone affai più s accende per un bene , di cui ci e in- 
terrotto il godimento pel vuoto, che lafcia nell'animo , 
di quello che fiamo trafportati dall' allegrezza del pofle- 
duto, che coli' ufo lan*uifce, ed a poco a poco fi rende 
preflò che infenfibile; perciò gli uomini fono per l'ordi- 
nario più motti dalle pafiìoni della liberta, e delle ric- 
chezze, che da quella della prefervazione dei proprio 
corpo , e di fé fieffi ; 

. VI. Ma perchè fpeflb addiviene , che molti defiderano 
una cofa ifleflfa , il che più frequentemente di necertitìt 
allora dee avvenire, che molti di loro fi trovino fra fe 
vicini , e confinanti : giacche in tutti gli uomini e inna- 
to l' appetito d' efercitare le medefime facoltà ; n» fiavi co- 
fa frale finite per modo grande, che divifa foddisfar porta 
alle paflìoni di tutti; quindi necertariamsme dee fuccede* 
re, che dagli altri concorrenti alla cofa flefia debba que- 
gli efiere refpintOi che voglia appropriarfene efclufivamen- 
te una parte di quella. Per lo che la liberta , che nell' equi- 
librio confitte delle forze di tutti , non potendo rimaner 
prefervata, che fra coloro , che fono totalmente inetti 
ad agire , o alla cura di quelle cofe fono interamente ri* 
volti , che , non appartenenti ai fenfi , le pafiìoni non 
Svegliano; perciò in tutti coloro, ne' quali fi trova -vi- 

G a* *or 
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gor <T anima , e di corpo, all'amor dell» liberta V appe- 
tito fi aggiugne del dominio, e fommo bene fi reputa il 
fopraftare agli altri, al che fi riferifce tutto ciò, che ha 
fembianza di principato, o che in qualche modo confluir 
può all' oggetto medefimo . 

VII. Ma la potenza onde confeguire un tanto fine fi 
dee acquiftare o colle forze proprie, o con quelle d'al- 
trui alle proprie congiunte . o cofpiranti infieme ad uno 
fcopo ifleflb . La forza di ciafcheduno dipende dalla ro- 
buflezza del corpo , e dal vigor deir animo. Quindi gli 
eferciz) del corpo, onde la robuftezza , e P agilità s'ac- 
crefcono , e fi prepara eziandio , e fi difpone P animo al. 
difprezzo dei dolori, e della morte flelTa, fono in pre- 
gio: ed in feguito colui, che il concetto fi è acquiftato 
di perfpicace, di prudente, ovvero d'afluto, ed atto per- 
ciò a ben condurne gli affari, fale a si alta rinomanza , 
che già e riputato degno di godere della vicinanza degli 
Dei , ^ d' effere a parte dei più reconditi loro configli . 

Vili. Quantunque grande etTer poffa la forza £ un fo- 
la, ella farà però fempre tenue, Ce con le forze fi con- 
fronti di tutti quelli , che refifter poffono alle di lui in- 
traprefe. Non potralTì perciò da un folo acquiftare, nb 
conservare ne poca , ne grande potenza , qualora P ap- 
poggio e i non abbia di molti feco lui uniti, ofpintì dal 

timo- 
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timore , o dalla fperanza d' utilità allettati , o finalmente 
dal concetto molli del di lui valore. 

IX. Per farli temere nemici vale V aggregato di tut- 
te quelle qualità, che concorrono a formare attivo, e 
robuflo un uomo; un ingegno cioè rifoluto ad ogn' im- 
prefa , una mente pronta e verfatile , ed inflancabilita 
nella fatica si dello fpirito , che del corpo • 

X. Fra le cofe poi , che molto vagiiono ad acquiflare 
la potenza , e le ricchezze , evvi il timore , che gli uo- 
mini rende offequiofi , e pazienti, r ammirazione prodot- 
ta dalle continue, e profufe Iodi, che li fa adulatori , 
turpiflìmo meftiere ; e la fperanza dell' utilità , che gli 
rende amici , forma dei clienti , ed accrefce le relazioni, 
e le parentele . La potenza in tal modo acquiftata , e 
fenza l'ufo della forza, ha un non fo che di dignitofo, 
e di grande , che maggiore anche fi prefume , quanto più 
€ antica ; e però l' antichità delia prò fa pia il lucrata dai 
fatò gloriofi dei Proavi vetufti in fe contiene tin non 
fo che di eccellente, e di pregevole, che è tanto meno 
all'invidia foggetto , quanto n'è più 1' origine fua ri- 
mota. . ; 

XI. Quantunque però a quelle cofe flavi annefTa untf, 
tal qual grandezza, che colpifce gli occhi, nuli' ottante 
vengono in certo tal qual modo a languire , fe un nuoi 
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vo moto di quando in quando non le ravvivi , e da un 
nuovo fplendore non fieno illuftrate , 

XSL H ricco (òpra ogni altro avrà un modo facile, ed 
opportuniflimo a procacciarci i popolari elogi , i quali, a* 
corchb come derivanti per Io più da leggerezza , e dai 
empito, niente contengano in fe di solido, coir appa- 
renza nulla ottante folleticano il volgo ; che V opinione 
fola d° uomo liberale e aflai Jufinghiera ; ficche anco que^ 
pli, che non ne ritratte vantaggio alcuno, pur è modo 
ad amar colui , la cui generofita fente encomiarfi , ec- 
citato a fperare da etto quei vantaggi , che non per an- 
co confeguì: e però l'eloquenza in colui diverrà trioni 
fante, che ad efla il concetto vi aggiunga di liberale, e 
benefico , 

XIII. Ma la popolare eloquenza un animo fiipponen-* 
do agitato , e commottò dalle pattioni , che altrui fi vo-» 
gliono comunicare , onde a talento muovere degli udi- 
tori le volontà; ed una mente agitata , e commotta «ti 
ta ettère non potendo all' intima invettigazione delle co- 
fe , quindi ne deriva , che infieme flar non poflbno po- 
polare eloquenza , e vera , e folida fapienza . 
• 

» XIV, Quantunque P*rò la fcienza delle cofe lontane 
dalla pratica tta negletta , e non fia a portata della po-r 
polare intelligenza, V ammirazione nulla ottante conti*. 

tura- 
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turale al volgo la rende (oggetto della di lui attenzione, 
fé però gli venga prefentata in un afpetto atto a colpire 
i fenfi, e V immaginazione. 

XV. Gli uomini fono comunemente inclinati ad am- 
mirare le cofe inufitate, e Arane, e quegli che colla ri* 
nomanza della dottrina e intefo a procacciarli potenza , 
e ricchezza, facilmente abufa dell* ozio, che gli viene ol- 
tre il dovere concertò , e per renderli oggetto d' ammi- 
razione $' applica agli fludj li più difficili , e li più jnu- 
tili , i quali mentre colla novità acuifcono la mente, 
fconvolgono poi il giudizio, e corrompono l'animo. 

XVI. Varj finalmente fono i mezzi per confeguire gli 
oggetti propofli , i quali tanto più valgono , quanto più 
fono utili, e quanto più fi apprezzano quelle cofe, acuì 
fervono . * 

XVII. Il piacere, il dominio, e le ricchezze fono i 
principali oggetti , a cui tendono naturalmente gli uo- 
mini . Non però ogni uomo h ugualmente inclinato a 
tutti quefti oggetti , ne ognuno farebbe ugualmente atto 
a tutti confeguirli . La preferenza poi , che gli uomini 
danno ad uno piuttofto, che ad un altro, dipende dalla 
diverfa forza dei loro fpirito , dai varj affetti , da cui è 

occupato l'animo, dalle varie condizioni, e flati della 

« • • » • « * * • 

vita; e finalmente dipende dalle varie coftumanze, dei 

.■ . * 
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popoli, fra i quali gli uomini convivono. Variano quafi 
all' infinito le paflfioni , eie opinioni, ficcome variano le 
affezioni dell'animo, e del corpo. Ma ciafcheduno per 
l'ordinario ciò appetifce, ed a ciò fi determina, a che per 
natura fi trova più atto, qualora però (come fpeflofuo- 
le addivenire ) i riguardi di focietà , e il rifleflo non ne 
lo difìolgano. . , 

CAPITOLO TERZO. 



I. T E opinioni intorno i beni , che o il fenfo intro- 
dune, o le immaginazioni adornò , o V intelletto , 
e la ragione (che a poco a poco fi coltivarono) prò- 
duflero , vengono ridotte a metodo , ed a precetti . So- 
no quefii fui principio rozzi al par di coloro , che li 
dettano , non che di quelli , per cui fono dettati ; ed a 
mifura, che fi fortificano gl'ingegni, fi formano pure i 
precetti e più concifi , e più energici . Ma finalmente 
dettati da uomini folitar} , e privi affatto dell' efperien- 
za delie cofe , fono ridotti a tal attrazione , e fottigliez- 
za, che già totalmente sfuggono V intelligenza della mol- 
titudine . 

Ora vedute le varietà , e le rivoluzioni delle paflioni, 
e dei coftumi dipendenti dalle paflìoni degli uomini , 

che 
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che fecondo le occafioni fi fvilupparono ; onde lepaflìo- 
ni , che s' introdurrò di poi non abbian a confonderli 
con quelle impreflè dalla natura medefima, paffa lo Scel- 
lini in quefto terzo capo a fcoprire i modi varj di pen* 
fare della mente umana coltivata dall' ufo, e dall' acqui- 
lo di moltiplici cognizioni, onde i varj coflumi fi fono 
introdotti fra gli uomini , e così riconofcerne i veri fon- 
ti , dai quali derivarono tutti i precetti ; acciocché co- 
me fano , e puro non fi adotti quello , che talora da 
fecciofa fonte derivò . 

IL Gli efempj fono i primi , ed i più antichi maeftri 
della vita. Naturalmente gli uomini già per anco rozzi 
fanno ciò, che veggono a farfi, e le azioni dei genitori 
divengono per li figli le leggi della vita . V anima , che 
è fempre in moto, non potendo ftarfi oziofa, ne deri- 
va, che l'uomo come trafportato dall' altrui eferopio , fi 
muova ad agire fenza quafì avvedetene. * 

III. A quefio modo d'infegnare fucceiTe quello tratto , 
dalla fomiglianza delle azioni degli animali , e fpecial- 
mente dei più familiari all'uomo, e che un'immagine 
rapprefentano delle azioni umane. La ftoria degli anima- . 
li utile per conofcere una delle parti più nobili della na- 
tura, diviene opportuna ancora a formare i coflumi de- 
gli uomini; ed in quella il temperamento, e come Far- 
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roonia fi ritrova dell' una , e dell' altra filofofia, naturale, 
e morale. La natura, i cottami, e le azioni degli ani- 
mali fono propofie per riprendere , ed emendare quelle 
degli uomini . Tollera l'uomo il confronto di fe fleflò 
con 1* altro uomo : che non tanto lo muove , e tocca 1* 
efempio de' fuoi fimi li ; ma il confronto di {e fleflb con 
gli altri animali , mentre vivamente provoca il di lui 
amor proprio , diviene un modo il più forte di esorta- 
re , e di riprendere . 

IV. Dagli animali indi fi fa paifaggio alle altre parti 
della natura , e le leggi le più cognite , con cui quelle fi 
reggono , furono trafportate all' ufo di frenare le paflSo» 
ni degli uomini ; modo d' iflruire adattato non foto ai 
rozzi ingegni , come dipendente dalle cofe fenfibili , ma 
atto eziandio a recare infieme diletto, perchè con una 
fola occhiata, e fenza fatica alcuna molte cofe viene 
così l'uomo a conofeere, e facilmente a quefla maniera 
può dedurre una nozione dall' altra . 

V, Ma quefto modo d' infegnare per fimilitudini efi- 
gendo molte parole , e diffufo difeorfo , e la forza del 
precetto cosi diftefa venendo a debilitarfi, quindi a po- 
co a poco il precetto, e l'immagine flefTa, che ad e/To 
ferviva come di veicolo per introdurfi nell' animo , fi 
unifeono infieme , onde per tale unione divenuto il pre* 
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cetto veemente , e penetrante , ad un tempo fieno pofli 
pia vivamente colpire l'intelletto, e vie più profonda- 
mente in eflb imprimerà* ; e da ciò nafcono i detti pro4 
verbiali adattati ai tempi, ed ai luoghi, tanto più grati/ 
quanto più brevi; ed il precetto in tal modo prefentato 1 
giugne più predo , penetra più profondamente , e con 
più fòrza ne trae l'aflenfo: che gli uomini facilmente? 
confondono la vivacità dell' impresone , che loro forma 
una idea, colla evidenza della medefima , e credono tan- 
to più chiaramente intendere una cofa, quanto più for- 
temente dalla fieffa n e colpita la loro immaginazione . E 
tutto c»ò, che con aggradevole afpetto di novità loro fl 
prefenta , forma si profonde tracde nella memoria , ch$ 
per correr di tempo più non fi cancellano , * 1 

VI. Per qual deftino poi non fi fa, le cofe lépiùuti-» 
li fono le più proflime alia corruzione . I detti prover- 
biali , che tratti dalle cofe le più familiari non efigeva-- 
no per intenderli molto ingegno, e folamente contenea* 
no una qualche ofcurita opportuna a dettare f ammira- 
zione, ed a conciliar^ con efla una maggiore attenzio- 
ne , a poco a poco degenerano in enigmi , i quali colla 
loro ofcurita fi rendono impenetrabili, e fono quindi* 
traforati dalla moltitudine. 

VII. Come però gli uomini dMngegnp acuto, ed am- 

bi zio 
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biziofo dalle immagini ai detti proverbiali, ed agli enig- 
mi fanno palTaggio , così quei d' indole più mite , e che 
la foavita preferifcono alla mordacità dei parlare , fi ri- 
volgono air ufo degli apologhi, utiliflimo, e piace voliflì- 
momodo d'infegnare agii uomini, che perciò fale in gran 
pregio: e quindi il Frigio novellatore è preferito agli 
fieni poeti , e la flatua d' Efopo da Lifippo fcoipita è 
prepolla a quella dei fette Sapienti. 

Vili. Ma mentre queHi le falutari irruzioni fotto i 
loro apologhi nafcondono, altri li ravvolgono entro V 
ofcuro involucro delle allegorie tratte non folo dai co- 
turni degli animali, ma dalla proprietà eziandio di tut- 
te quelle cofe , che erano a loro cognizione , una certa 
grand ieloquenza affettando , a così fare facilmente anco 
indotti dal timore della potenza , e dell' audacia di co- 
loro , ai quali T i finizione era diretta , e per cui tolta 
era affatto la liberta del parlare . Quefta maniera intro- 
dotta fui bel principio forfè dalla neceflita, continuò po- 
fcia fofienuta dal diletto , e da una certa oflentazione 
d'ingegno. La verità, che così involta, non era però 
nafcok in modo , che facilmente non potelTe farli cono- 
fcere» a poco a poco viene in feguito fra le falfi opi- 
nioni per tal modo avvolta, che gli uomini men dotti 
neppur fofpettando, che fotto quella corteccia cofà alcu- 

- . na 
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na li nafconda, prendono il fegno per la cofa me deli ma, 
ed in quello s acquietano . Con maravigliofo confenfo fi 
veggono in ciò convenire col volgo i filofofi , ed a 
quelli fi unifcono i poeti loro alleati, e fra di quelli i 
pratici, ed i contemplativi. Come la favola occupa il 
luogo di mezzo fra la fcienza , e V ignoranza , cosi co- 
loro, che coltivano quella maniera d* iftruzione , fono ri- 
putati come un vincolo atto ad unire il dotto e V igno- 
rante 1 che la fapienza , entro i di cui intimi penetrali 
non può il volgo efTere introdotto, fanno nella maggior 
frequenza degli uomini comparire raafcherata, e fpeflò 
anche P obbligano a fare fuile leene la comica fua com- 
parfa . 

IX. Ma perche inetto e il volgo a quelle cofe , a cui 
per ben intendere una mente fi richiede atta alle attra- 
zioni , ed a quelle poi è marav igl iofamente prope nfo, che 
veflite fono d'immagini adattate a muovere i fenfi ; quin- 
di coloro , che fi prefiggono di far comparfa dinanzi il 
volgo, e di volerla fare da riformatori, fono obbligati 
ad efeogitare nuove maniere; e però dalla leggerezza, 
e dalla ignoranza della moltitudine refi più audaci co- 
loro, che afpirano ad edere onorati del titolo di fapiert- 
ti , ogni cofa , che al volgo prefentano d' una qualche 

fenfibile immagine vedono » e ricoprono . Quello xi«" 
~ tro- 
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trovato fi adotta anche dai filofofi , che Io trovano titi-» 
liflìmo ad ornare tutto ciò, che intorno Tuniverfa na- 
tura vanno immaginando : giacché, dappoiché gli uomini 
più ingègnofi fi fono abbandonati a voli arditi , e dallo 
Audio delle forme fenfibili , fra cui fi danno le cofe av-» 
volte , fi fono follevati alla meditazione dell' intima lo- 
ro, ed impenetrabile elfenza, le più maravigliofe , é 
Arane opinioni intorno le cagioni , V ordine , ed il fifte- 
ma dell' univerfo a maniera di fognanti ci hanno prodot- 
te. Quindi lo Scellini rapidamente efpone le divinazio- 
ni , dirò cosi i degli antichi filofofi , di Poflldonio , d' 
Epicarmo, di Pitagora , di Democrito , di Platone , d'Anaf- 
fagorà, d'Empedocle, e di Porfirio.- 

X. Avidamente ( indi foggiugne egli ) quelle immagi- 
nazioni dei filofofi adottano i poeti , è da quefte , quafi 
da principi, deducono come tanti corollarj Is loro meta- 
morfofi , e le varie forme de loro Dei i delle quali po* 
fcia vediti, li fanno per ogni dove fcorrere, onde ric<y 
nofcere i vizj, e. le virtù degli uomini. Ma Ce i filofofi 
nella mutazione delle cofe vi riconofeono un certo or- 
dine , i poeti non altra legge ammettono , che quella 
della loro immaginazione , o del bifogno , che hanno di 
farne ufo . Ad oggetto effi di maggiormente deflare l* 
maraviglia nei popolo, giungono a fconvolger, per dir 
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così , tutta la natura , e quindi le loro finzioni perdo- 
no ogni fede , e fono già rìconofciute come altrettante 
vinoni dirette a dilettare la fantafia, e ad abbellire il 
loro mondo poetico » vario per quella varietà , che oltre 
ciò, che v'ha di reale, vi fi aggiugne arbitrariamente 
d 1 azioni , di movimenti , e di forme . 

XI. Ma mentre quefti fra cotali larve ravvolgono la 
fapienza per renderla dinanzi alla moltitudine più com- 
parifcente, alcuni da erta ne fiaccano una qualche pie* 
cola parte , ed in certi brevi , ed acuti detti rinchiufa la 
propongono al popolo da lunga oflèrvazione fopra la na- 
tura delle cofe dedotti, e dalla meditazione delle già rac- 
colte idee . Per le parole gravi ed imponenti , con cui 
vengono efprefti , pel molto , che contengono in po- 
co , finalmente per l'ufo pronto , e facile, che d'eflì 
far fe ne può ne molti cafi della vita r acquifiano gran- 
de autorità; già fi fcrivono fopra le porte dei Tempii s 
é fono impiegati nel pronunciare gli oracoli . 

XII. Fino ad ora nientedimeno la feienza dei coitami 
è incerta , e fenza alcun fiftema o perchè la mente uma- 
na non e per anco atta a tanta imprefa , ò perche colo- 
ro, che vi avrebbero potuto riufeire, ad altre applica- 
zioni fi rivolgono, é quefla feienza rimane negletta, o 
fe intorno ad effa viene fatto alcuno Audio, fotto alle* 

gorie 
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gorie le acquiflate nozioni fi pubblicano . Per Jo che i 
precetti riguardanti i cofìumi in altro non confirtono , 
che in una indigefla collezione d'alcuni brevi detti faci- 
li da ritenerfi , o in certi corollari dedotti dalla fiori* 
naturale , ed applicati ai coftumi , o nelle preclare gefta 
degli antichi , che celebrate con inni fi cantano ne' con- 
viti -, o confine colle ceremonie fleflè degli Dei fi por- 
gono al popolo, o alterate con finzioni fi rapprefentano 
fulle fcene. Finalmente comparifce Socrate, mentre cor- 
rottiffimi fono i coftumi degli Ateniefi , e regnano i fo- 
fifli pieni d 1 arroganza folo appoggiata ad un certo ruf- 
fianefmo , e gergo infidiofo di parole . Socrate e quegli 
che la filofofia difloglie dall'inutile invefligazione delle 
cofe ofcure, e dalla natura medefima nafcofte; ei T ap- 
plica agli ufi della vita comune; perciò dal cielo la ri- 
chiama, la colloca nelle citta, la introduce nelle cafe, 
e la coflringe ad invefiigare quella parte , che fpecta al- 
la vita, ed ai cofiumi degli uomini, e riguarda i beni, 
ed i mali; quindi i precerti morali, che vagavano dif- 
perfi, ad un certo ordine egli riduce, le ofcure nozioni 
delle virtù rifchiara colle definizioni, le confine ed 
implicate difiingue e fepara colle divifioni , le afcofe fco- 
pxe col mezzo della induzione delie cofe fimiii , e cosi 
appiana agli altri la flrada a maggiori invefligazioni.. „. 
» • « <* ji JlIII» 
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XIII. La fcienza dei coftumi prima di Socrate feti gia- 
ce perciò totalmente avvolta nell' ofcurita , e neir igno- 
ranza. Da ciò deriva, che coloro, che fi otTron d pronti 
a tutto infegnare , quantunque nulla fappiano, facilmente 
nulladimeno pofibno dar pefo alle loro ciancie, non ef- 
fendovi chi abbafìanza provveduto di forza d' intelletto 
rompere e fcompor potette le reti de' futili Sofifli , e la 
filofofia coltivata da coloro , che giammai non hanno 
Taggiunta la verità, ne mai hanno calcata la flrada op- 
portuna a ritrovarla, non può quindi fommini Arare no- 
zione alcuna fana, e chiara; e l'arte del parlare, di cui 
fi fa tanta pompa, gii* ad inezie foltanto fi riduce, e 
ad un vano flrepito di parole . Deftinato Socrate a re- 
primere il fatto di cofioro , sotto quella celebre fua dif- 
fimulazione nafconde la fapienza , di cui folo e in pof- 
feflo , acciocché coloro , che coilringer vuole a confetta- 
re di niente fapere , da lui non fi alienino prima , che 
ne punto, ne poco infofpettiti difpieghino tutta quella 
fcienza , in cui tanto confidano, e convinti dalle inter- 
rogazioni flette di chi vuole inttruirli , d' etta fieno co- 
rretti a riconofcerne la totale vanita . Ed abbenchè So- 
crate per non dipartirli dai fuo inftituto nulla affermi, 
coir inquifire però , e collo sradicare a poco a poco le 
non fané opinioni giugne ad ottenere, che facilmente 

H ciafche- 
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ciafcheduno intender poflà in che confida il fomrno be- 
ne , e quai vizj , e quali virtudi corrifpondano alla na* 
rura dell'uomo nelle fue particolari facoltà diftribuita . 

XIV. In quefto modo Socrate Tuonando quafi a bat- 
taglia maravigliosamente defla, ed eccita gli uomini air 
k> Audio della morale filofofia . Ma afpirando ciafchedu- 
no a comparire piuttoflo inventore, che d'aver appara» 
ce le cofe già ritrovate , ed aver le incominciate ridotte 
a buon fine, già la morale filo foia fi sfigura, e lì obbii- 
sa a dover tratto tratto prendere nuove forme ; quindi 
comparile la filofofia Cinica, la Cirenaica, l* Epicurea, 
la Peripatetica, la Platonica, la Stoica, la Scettica, f 
Acataleptica, di ciafeheduna delle quali col maravigliofo 
(uo pennello ne forma lo Scellini il più vivo ed infie- 
me il più caratterifticp ritratto . Indi pafla egli ad ef- 
-porre più difTufamente le dottrine dei principali filofo* 
ii , di Platone , d' Àriflotele , di Zenone , e d' Epicuro . 

XV. Platone pertanto , ei lòggiugne , che ad un forn- 
aio ingegno unifee tutta la dottrina, e fopra d'ogni 
altro è atto alle attrazioni , e nel tempo ùdfo a rende- 
re quefte fenfibili con li più vivi colori della più vaga , 
<e della più ricca fkntaiìa , mentre quefli due presi fra 
di fé difparati accoppia, una certa maniera di dire in» 
•reduce fplendida , e pi teoreta , e quindi opportuna a 



Digitized by Google 



G1AC0P0 STELLIMI. ìij 

dilettare più , che ad inflruire. Le poetiche grazie, 1 
mifterj dei numeri, e la dottrina delle idee infìeme uni- 
fce, che pure fìar in/ieme non poiTono; e per tortaofe 
vie , e di favolofe immagini fparfe , la affafcinato cia- 
fchedun trae, ove fe flefio già più ricònofcer non polla, 
e neiruniverfalita delle cofe àiTorto, di nuovo unito al- 
la mente fuprema , di cui ri è come un faggio , già fi 
reputi d' eflere Dio flelfo . Quefta dottrina forma dei fa- 
natici, e dei pazzi, ed accolta avidamente dai poeti, 
viene per anco da eflì a fazieta ripetuta. 

XVI. All'oppofto Àriftotele uomo di fomma preflan- 
za di mente, ed infieme di feveriflimó giudizio, d'in- 
telletto forte , e vigorofo , e quindi nemico degli enig- 
mi , la filofofia cava fuori da quegl' invogli , fra* quali 
flava come ravviluppata , la fpoglia d 1 ogni ornamento , 
e con fem|>licità veftita la prefenta al pubblico . Per ben 
ragionare ftabilifce leggi fané , e chiare , dai particolari 
fa palTaggio agli univerfali ; metodo il folo atto all' ac- 
qui fio della vera fcienza: giacche venendo gli uomini 
ammefli alla cognizione dei particolari dall' efperienza 
ftefTa , il progreflò è più facile , e più ficuro , conofcen- 
do cosi ciafcuno il punto, donde fi parte, qual via bat- 
ta , ed il termine, a cui fi prefigge di pervenire . Quii*» 
di io Stellini palla a fare il confronto fra la fìlofofu 

H % Pia- 



Digitized by Google 



17* 



M6 ELOGIO JOl 



Platonica , e V Arirtotelica , di quella , e di quella ne ri- 
cerca la midolla, e ne eftrae io fpirito, e l'una, e T 
altra quinci in brevi note efpone. 

XVII. Ma mentre { fegue lo Scellini ) querti filofon da 
tali principi deducono i fondamenti delie fociali virtù , 
onde render l'uomo attivo, ed ai mutui fcambievoli 
urTiz] propenfo , altri da altre fonti fi sforzano di far 
derivare la virtù iflefla, che diretta a formare dei con- 
templativi piuttofto che dei pratici , viene in certo mo- 
do a rompere il vincolo principale dell' umana focieta . 
E Zenone di cofiumi naturalmente fevero, che coltivò, 
e nobilitò infieme la Cinica dottrina, cui fgombrando 
d'ogni bruttura rende vereconda, infegna V ultimo fine 
dell'uomo effere il feguirDio, oflìa il vivere fecondo la 
natura ; e quindi vuole , che il fuo fapiente fi fepari , e 
fi difiacchi da tutto ciò, che non è fuo, acciocché fe 
creda a fe appartenere anche quelle cofe, che non fono 
in fuo potere , non fia pofeia f oggetto ad efTere da feon- 
fel iate opinioni , e da irregolari movimenti Turbato , e 
commoflò . 

XVIII. Epicuro all' oppofto vuole , che tutto dipenda 
dal cafo : non ammette nelf univerfo regola , ne ordine 
collante ': feonnette la ferie delle caufe, per cui dalla 
prima comefvolsendofi, alla fieffa fanno ritorno ; foflie* 

ne, 
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ne, che il genere umano fia una parte dell' univerfo da 
tutte Je altre (laccata, e Io fottragge dal potere, e dal 
timore degli Dei, che in certi immaginari fpazj ozio/i 
rilega, e da cui toglie ogni cura delle terrene cofe, on- 
de non turbati goder portano la tranquillità dell'animo. 
Vuole finalmente, che l'uomo fcevro da paflìoni non 
neceflarie, quelle fole fegua, che la neceflìtà della natu- 
ra efige , onde potàbilmente libero d' ogni cura , ed in- 
quietudine condur pofla la vita fua . E qui Io Scellini 
forma il paralello fra la dottrina di Zenone, ed' Epicu- 
ro, e raccogliendo fefpoflo nel terzo capitolo , così pro- 
segue. 

XIX. A quelli principali capi ridur fi poflòno le opinio- 
ni de fiiofofi intorno la moral disciplina. Altri hanno 
follevato l'uomo fino alle fielle, altri F hanno confinato 
in terra , e gli uni , e gli altri hanno i loro precetti di- 
retti a formarlo o folitario , o fociale . E tutti conven- 
gono nel riputar neceiTaria la virtù o a purgar l' animo, 
onde più liberamente, e fpeditamente polla l'uomo im- 
mergerà* nella contemplazione, o per renderlo atto ad. 
operare , o per munirlo di tal fortezza , che fe pure in 
pezzi cadeffe il mondo , o fi fenti/Te . a bruftolate nel 
toro racchiufo di Falaride , fi creda ficuro, e^odad'una 
interna pace: altri finalmente per renderlo atto all'ac? 
. H 3 
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quitto della tranquillità, e del piacere più puro. Ma 
mentre i filofofi più che non fi conviene, innalzano gli 
uomini , e li formano o (offerenti o deboli , rendono li 
medefimi inutili agli ufi civili; e mentre per fòrza li 
fpingono la , ove andar non fi può, o fpontanei li con- 
ducono per torti fentieri, corrompono quelli, e quelli, 
e da quelle cofe gli allontanano, nelle quali la natura 
ha podi li veri fondamenti dell'umana felicita. 

XX. Da tutto ciò, conchiude lo Scellini, rifulta che 
coloro, che la grande imprefa fi hanno propofta di per- 
fezionare la ragione, fono quegli fleflì, che più di tutti 
F hanno pofcia corrotta , e depravata . L' intemperanza 
dell'ingegno fa, dice egli, che mentre l'uomo s'annoia 
nel verfare intorno le cofe chiane, e facili, e s'impegna 
poi ad invefligare le occulte , circondato da quelle tene- 
bre fteffe , fra cui .flanno effe avvolte, alla realita delle 
medefime vi foftituifce vane immagini , che a fuo talen- 
to adorna , ed abbellire , e quafi fognante non confron- 
tando più quelle con quelle , fenza neppur fofpettarlo , 
Hebe prende per Giunone : e fe a cafo talora fi della la 
niente , e fi reftituifce alla realità degli oggetti , attenua- 
ta già come fi trova dallo sforzo delle vane fpeculazio- 
nl , più foflener non può Timpreffione dei fenfibili og- 
getti^ ch'effe una dnpofizioné di mente più ferma, e 

; più 
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più robuft a . E però tutto ciò , che ha pefo non può et- 
fere contenuto da una mente così infiacchita, e per dir 
così pertugiata , e folo può rimanervi ciò che eflendo» 
totalmente attenuato , viene ad eflere dalla flefTa fu» 
leggerezza trattenuto. In vano pertanto (profiegue, eck 
fine alla fua opera lo Steliini col più faggio, ed utile 
avvertimento) nelle fentenze dei filofofi potrà alcu- 
no ritrovare le leggi, e le norme della vita umana 
dalla natura e dalla ragione prescrìtte ; non meno infe- 
rii talora alla pura, e femplice ragione gl'impuden- 
ti coftumi del volgo , che V induftria (lena d' alcuni 
dotti . t 

Un'opera tale non foraminifirando materia ad una 
ragionevole critica, la fomminiflrò però all'ignoranza, 
ed all'invidia: e fe non ebbe dei critici illuminati, po- 
te avere dei ciechi nemici . Un termine , che fi vuol* 
piuttoflo torcere ad invidiofo fenfo di quello che inten- 
derne il vero, diviene un foggetto d'infana declamazio- 
ne. Fra le opinioni de' filofofi dall' Autore efpofle fi vuo- 
le, che egli fia piuttoflo feguace delle afliirde , che del-» 
le ragionevoli, ed a ciò refluendovi evidentemente il te- 
tto , ed il fatto , per un arbitrio folo proprio deli' invi- 
dia fi giugne ad attaccare l'intenzione ftelfa. 

Da tali , o baili attacchi vieta d' effere difefa l'opera 

me- 
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medefima ■ Ad eflà bada folo V edere giudicata da colo- 
ro , che foli hanno il diritto di comporre il competente 
tribunale , e fono gli uomini faggi , ed illuminati . Nien- 
tedimeno io recherò qui un tratto di lettera dello Scelli- 
ni intorno a ciò {dritta ad un fuo amico ; che ficcome 
nell'opera comparve la fomma fua dottrina, cosi ingue- 
fia rifplende con la dottrina la moderazione infieme, e 
la faviezza. 

„ Vi fono tenuto fommamente per molti capi , ma 
„ principalmente per la bontà, che avete avuto di pen- 
„ fare favorevolmente di me , d' interpretare benignamente 
„ i miei fentimenti, e diproccurare, che la voflrainter- 
„ prefazione fia ricevuta da quella perfona, che pren- 
„ dendo forfè occafione dalla mancanza d' efpreflìoni , o 
„ di metodo , ha fofticuito nei picciolo Saggio , che ave- 
„ te letto , ciò , che la fecondità della fua fantafia , o la 
„ efuberanza della fua dottrina le ha prefentato alla 
„ mente. Quella parte, in cui facilmente poteva dar/i 
„ un qualche equivoco , V ho letta prima di darla fuori 

ad un uomo dotto, ed in materia di religione fcrupo- 
„ lofo piuttofio che dilicato; ed avendolo interrogato fu 
» quefto punto, non ho veduto, eh' ei vi facefTe alcuna 
„ difficolta . Di fatto io la fo alla Neutoniana : pofìe al- 
„ cune leggi per efperienza note , ne deduco le confe- 

« guen- 
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„ guenze» fenza ne indagare , ne determinare la ragione 

„ delle leggi liete . La legge nel noftro cafo è , che la 

„ natura umana è dotata di varie facoltà per operare ; j 

„ che quefìe facoltà non fono tutte egualmente facili a 

,, metterfi in atto, ne hanno tutte la fletta forza. Altre 

„ non han bifogno , che dell' applicazione dall' oggetto , 

„ e dell'organizzazione, e temperatura del corpo per 

„ eflere nella maffima difpofizione a fare le funzioni 

„ loro ; altre non hanno la confidenza , ed attività necef- 

„ faria, che dopo una lunga coltura, ed un efercizio 

„ laboriofo. I fenfi , e le paflìoni varij di vigore, fecon- 

„ do la varietà delle coftituzioni corporali , non han bi- 

„ fogno che d' occafione per efercitare tutta la loro for- 

„ za. L'intelletto, e la volontà non han molto di ro- 

„ buflezza , fe non fono con diligenza coltivati , Quefto 

„ è di fatto , e già fpiegato a lungo da me nella ftoria, 

„ che ho fatta delle facoltà umane, e della loro forza 

„ diverfa , per poter a ciafcheduna determinare i limiti 

„ convenevoli , da' quali nafcono le virtù . Donde poi 

„ fia nata la diverfìtà della forza, e dell'agevolezza, o 

„ difficolta, che s'incontra nell' efercizio di queftefacol- 

„ ta , non tocca a me ne cercare , ne flabilire . Epicuro 

„ lo attribuiva alla natura dell' uomo , che non può ef- 

„ fere diverfa da quello che è . Platone alla malignità. 

» del- 
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della materia , che impedifce la mente . Noi Cattolici 
ti dalla fede illuminati , dal peccato originale lo ricono- 
r% iciamo. Quanto alla parola di [viluppo, lafcio la li- 
„ berta di cangiarla a chi vuole , mentre non mi fono 
„ fervito d' efTa , che come d' un termine metaforico , 
* fu cui non ho appoggiato altro, che delle altre meta- 
„ fore nate in confeguenza della prima per trafportare 
„ la cofa Jaiia mente alla fantafia . Per altro lafciando 
, y la metafora , non vuo' dir altro in foftanza fe non che 
^ gli uomini credono bene quello, che frtrova peracci- 
„ dente accomodato a ciafcuno; e quello ognuno (lima 
accomodato a fe, che fi riferi fce più alla facoltà, che 
in lui domina . Donde poi quelle facoltà nafcano , come 
i, agifcano , h tanto difficile da aflègnarfi , quanto la na- 
„ tura dell'animo da cui nafcono, e dell'organizzazione 
„ delle più minute parti del corpo noftro , da cui dipendo- 
„ no in qualche parte . Ma io confiderò tutte quefle co. 
„ Ct come fenomeni , podi i quali poflòno fpiegarfene 
„ molti altri con quella evidenza , che può averfi nelle 
„ cofe compofle di molti elementi l'uno coir altro in 
„ infinite maniere, e proporzioni contemperati. Quanto 
m allo Spinofifmo , t' egli fi trova dentro , vi fi trova co- 
j, me Io Stoicifmo, e f Epicurei fmo , e tutte le altre 
„ ftravaganze dei filolofi . -Ma dovrebbe chiamarfr piut- 

» to- 



* • 
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„ torto Parmenidilmo per la flefla ragione, per cui non. 
„ fi chiama rEpicureifmoLucrezianifmo, perche Lucre- 

zio T ha profetato dopo . Perche denominare da Spi* 
„ nofa fentenze nate tanti fecoli prima di lui ? quando 
„ non foffe per conciliare deir orrore alla fentenza dal 
„ nome <T un Autore efofo . Scd non crat bic focus ; co- 
„ me neppure lo era , perchè voi perdefie la voftra dol- 
„ cezza naturale fu quello punto . A cenfure di quella 
„ forte fi rifponde con un forrifo. Ma l'amor voftro vi 

iacea temere qualche còfa di peggio, fentendo un'ac«< 
„ cufa fatta però da uno , che fe ha cervello , o qualche 
w opinione di fe , non aveva letto quello che accufa-i 
„ va . (a) 

or , , ' 

l ■ • • • 

f tf )Lcttcra i. di Giacopo ?telliru ai P. V. Giambattifc| 
Giuganini . 

Opere varie Voi. 4< 



IL FINE. 



Erbori. Correzioni. 

Pag. 14. Un. 2. 

di AriOide e Quintiliano [| di AtìHide Quintiliano 

Pag. so. lin. 15. 
e matura fepienza r #|| e matura fperienza 

no* 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Appro» 
vazione del P. F. Gio. Tommafo Maccheroni Inquifl- 
tor General del Santo Offizio di Venezia nel Libro in^ 
titolato : Elogio di Giacopo Stellini C. ft, S. ferino da Pie- 
tro Cannelli ec. MS. non vi efser cofa alcuna contro 

* 

la Santa Fede Cattolica, e parimente per Atteftato del 
Segretario Noftro , niente contro Principi, e buoni Co- 

* * » * • 

fiumi , concediamo Licenza ad Antonio Zaita Stampator 
di Venezia , che poffi efsere Rampato , ofservando gli or- 
dini in materia di Stampe , e prefentando le folite Co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia , e di Padova . - 

Dat. li u. Novembre 1784. 

( 

( Andrea Tron Cav. Paoc. Rif, 

• • • - 

( Girolamo Ascanio Giustinian Cav. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 141. al Num. 1215. 
. .. . Davidde Marche/ini Seg. 
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